
Il ritorno di Romano Prodi sul-
la scena è un fatto largamente 

positivo per il Pd, anche perché 
segnala un più generale ritorno 
di attenzione. Nel Prodi che si 
reiscrive e dà a Franceschini at-
testati di fiducia possono iden-
tificarsi molti altri simpatizzan-
ti democratici che vivono le 
medesime sensazioni.

Al di là delle sue responsa-
bilità, Veltroni era diventato ne-
gli ultimi tempi un catalizzatore 
negativo, soprattutto per ciò che 
rappresentava agli occhi di una 
parte del suo vecchio partito (i 
Ds, non solo dalemiani) e dei 
suoi vecchi compagni di passio-
ne ulivista (Prodi e i prodiani, 
appunto). Franceschini è da 
questo punto di vista vergine, ha 
già offerto al partito un terreno 

c o m u n e 
per batter-
si nelle 
prossime 
sfide elet-
t o r a l i . 
Quel che 
resta da 
vedere – 
anche qui 
s e g n a l i 
positivi ci 

sono – è se tra gli elettori demo-
cratici si stia riattivando lo stes-
so meccanismo di fiducia che si 
riscontra nel corpo del Pd.

Guardando alla prospettiva 
vale la pena di tornare su quella 
che sarebbe altrimenti una com-
prensibile ma limitata rivendi-
cazione personale, quando Pro-
di ricorda motivi e modi della 
crisi del proprio governo, e ne 
attribuisce la responsabilità alla 
scelta veltroniana di “correre da 
soli”.  SEGUE A PAGINA 6

Evviva Prodi
(ma senza

l’unionismo)

Il Pd ora piace 
all’ex premier.
Ottimo, ma
alle coalizioni 
come la sua 
non si torna

Oggi l’incontro con Marcegaglia. Strategie diverse fra palazzo Chigi e via XX settembre

Toppe del premier agli strappi del ministro con l’establishment e con la Lega

L’anomalia Tremonti rende 
la crisi più faticosa per B.
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Zucchine e broccoletti nel nuovo 

orto di Michelle Obama alla 

Casa Bianca. A palazzo Chigi 

solo cetrioli.

Orti

ROBIN

Dopo le scintille del weekend, 
cresce l’attesa per l’incontro 

di oggi, alle 18, tra il premier Silvio 
Berlusconi e il leader degli indu-
striali Emma Marcegaglia. In par-
ticolare, Confindustria chiederà 
fondi di garanzia («soldi veri») per 
le piccole e medie imprese e sgra-
vi fiscali ai quali, tuttavia, quasi 
sicuramente il ministro dell’eco-

nomia Tremonti dirà no per rispet-
tare le compatibilità di bilancio. 

Le frizioni con Confindustria 
hanno seguito di poche ore le po-
lemiche con Bankitalia sull’inter-
vento dei prefetti per controllare il 
flusso di credito alle imprese, pre-
visto dal decreto sui Tremonti 
bond, altro fronte di scontro con 
una parte della maggioranza. La 

Lega ha digerito l’idea tremontiana 
dei prefetti-banchieri ma solo do-
po aver imposto a Berlusconi di 
sgonfiarne i poteri, limitandoli a 
quelli di coordinamento  di comi-
tati di osservatori sul credito. L’idea 
di attribuire funzioni di controllo 
sulle banche ai prefetti, di cui Bos-
si a intermittenza chiede addirit-
tura l’abolizione, ha incrinato ul-

teriormente il rapporto da molti 
mesi non più idilliaco tra la Lega 
e Tremonti. Il malcontento nel go-
verno per l’eccessiva concentrazio-
ne di potere nelle mani di Tremon-
ti cresce anche all’interno del Pdl, 
i cui ministri sono stati pesante-
mente penalizzati dai tagli imposti 
ai propri bilanci dal superministro 
dell’economia.  A PAGINA 2

Il Pdl (Prefettura
delle libertà) non 
convince Repubblica
e Corriere della Sera

Domani esce 
Internet Explorer 8.
E si annuncia
velocissimo

Favino non salva
Di Vittorio
dalla retorica e
dall’enfasi didascalica

S T A M P A B L O G T V

ALDO MARIA
VALLI

Stretto com’è tra la vicenda dei lefebvriani, la sofferenza 
del papa espressa nella sua lettera ai vescovi, le que-

stioni di bioetica, i rapporti con Obama e la prossima visi-
ta in Terra Santa, il primo viaggio di Benedetto XVI in 
Africa rischia di essere sottovalutato e invece propone una 
serie di temi di primo piano. Visitando il Camerun (dal 17 
al 20 marzo) e poi l’Angola (dal 20 al 23), il papa si immer-
gerà in una realtà che per la Chiesa è fonte di preoccupa-
zioni ma anche di speranze.  SEGUE A PAGINA 9

Il papa missionario

MONTESQUIEU

Pochi temi sono così complessi, 
nella nostra vicenda politica, 

quella degli ultimi quindici anni e 
dei prossimi chissà quanti, come 
quello che cerca di definire il rap-
porto tra la Costituzione e il nostro 
capo del governo. Soprattutto se si 
rifugge dalle semplificazioni, sem-
pre in agguato quando ci si occupa 
di lui, del capo del governo, e 
quando si adottano il suo proprio 
schema mentale, quello del ridut-
tore di complessità: facendosi in 
realtà trascinare a ragionare come 
lui, cosa che capita quasi sempre 
a chi ha nei suoi riguardi un sen-
timento pregiudizialmente, o peg-
gio visceralmente, ostile. 

Nessuno, infatti, lo vive dram-
maticamente, perché lo prende 
alla lettera, come i suoi irriducibi-
li detrattori: soprattutto quando si 
tratta di scegliere tra due verità 
opposte, il che capita spesso. Due 
verità anch’esse, come di consueto, 
pilotate da lui, come quasi tutto 
quanto capita nella politica di que-
sto paese. Un esempio, proprio 
per il tema di oggi: prima definisce 
la nostra una Carta cattocomuni-
sta, se non addirittura sovietica.

 SEGUE A PAGINA 9

Una Carta
optional

❱❱ CITAZIONI A SPROPOSITO ❰❰

ADRIANO
OSSICINI

Quando Berlusconi dava a 
Franceschini del «cattoco-

munista» non si rendeva certo 
conto di catalogarlo con una qua-
lifica in realtà politicamente non 
concreta. Indubbiamente il termi-
ne  cattocomunista è stato più vol-
te usato, in modo polemico, in 
passato ed anche in tono dispre-
giativo. Ciò nonostante, non è mai 
esistita una vera e propria teoria 
cattocomunista, né militanti poli-
tici classificabili in concreto in 
questi termini. Mi sento spinto a 
intervenire perché direttamente 
ancora chiamato in causa, anche 
ad esempio in un serio e docu-

mentato intervento sull’argomen-
to di Francesco Cundari sul Foglio. 
Il problema è collegato alla nota 
vicenda del Partito della sinistra 
cristiana, sorto nel dicembre del 
1937 e scioltosi nel dicembre del 
1945. 

Quando, nella primavera del 
1943, io ero a Regina Coeli insie-
me ad alcuni compagni del mio 
partito, a disposizinoe del Tribu-
nale speciale per la difesa dello 
stato, il commissario di polizia fa-
scista Rotondano, in uno dei duri 
interrogatori, a un certo punto di 
fronte al mio atteggiamento, escla-
mava «Mi tocca addirittura avere 
a che fare con dei catto comuni-
sti». Ma poi si affrettava a chiarire 
che gli sembrava incomprensibile 

che dei cattolici, dopo il Concorda-
to, non fossero fascisti, ma si “al-
leassero” con i comunisti. Del re-
sto, nel documento che era servito 
anche al nostro arresto, sequestra-
to al comunista Mario Alicata, una 
relazione che lui aveva inviato al 
Centro interno clandestino del 
Partito comunista a Milano, par-
lando di noi ci classificava come 
un gruppo di antifascisti cattolici 
rivoluzionari. Come nasce allora il 
cattocomunismo? Nella vicenda 
politica della Sinistra cristiana che, 
come ho detto, durò dal dicembre 
del 1937 al dicembre del 1945, dal-
l’ottobre del 1943, per dieci mesi 
circa, questo partito assunse il no-
me di Movimento dei cattolici co-
munisti.  SEGUE A PAGINA 3

Cattocomunista? Ma neanche io...
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Presentati 
gli emendamenti 
per l’aula. Il Pd 
prova a non dividersi

Sorpresa: per l’Istat 
non è troppo 
piccola la casa 
degli italiani

FABRIZIA BAGOZZI

GIOVANNI COCCONI

MARIO LAVIA

Se il governo dicesse sì alla mozione del Pd 
per modificare il patto di stabilità per i co-

muni verrebbero subito sbloccati 14 miliardi di 
euro. In un incontro con gli amministratori lo-
cali del Pd il segretario Dario Franceschini lancia 
un’altra proposta destinata a di-
videre la maggioranza e  a det-
tare l’agenda politica. «Ci sono 
14 miliardi pronti ad essere pa-
gati al circuito delle piccole e 
medie imprese, e ci sono cantie-

ri pronti ad essere aperti». 
L’Udc dice sì, così come la Lega. In serata il 

ministro Calderoli schiera addirittura il governo 
con la proposta Franceschini. Oggi i deputati 
democrats si riuniranno per decidere l’orienta-

mento di voto sul federalismo 
fiscale che il capogruppo Soro 
lega anche al sì o al no della 
maggioranza all’eventuale mo-
difica del patto di stabilità per i 
comuni.

«Sbloccate le spese dei comuni». Il Pd 
fi ssa le condizioni per il federalismo

La sfi da (quasi 
impossibile) del 
cartello laico radicale 
per il 4 per cento

A PAGINA 3

Chiuso in redazione alle 20,30

CHIARA
GELONI

Siamo alla vigilia di un passaggio parla-
mentare ad alto rischio per il Pd: arri-

va in aula al senato la legge sul testamento 
biologico. Non sarà una passeggiata, e lo 
sappiamo. Servirà pazienza, e rispetto, e 
molta buona politica soprattutto, perché la 
materia divide. SEGUE A PAGINA 6

Non fate politica
con la coscienza

Un continente
lacerato
aspetta
Benedetto

MAL D’AFRICA

ANGELO FERRARI 
A PAGINA 5

VINCENZO SPALLINA 
A PAGINA 4

I giovani dem 
e l’exit strategy



Il caso non è più confinato ai retroscena del 
centrodestra, bensì è un dato di fatto 

acclarato con il quale tutta la maggioranza sa di 
dover fare i conti. Adesso e per lungo tempo, 
perché il terzo passaggio di Giulio Tremonti in 
via XX settembre appare destinato a essere – se 
non meno travagliato – sicuramente più lungo 
dei due precedenti. Più che merito suo, che di 
nuovo è andato cercando guai politici più che 
una vita tranquilla, colpa della crisi, che certo 
non consente il cambio in corsa dell’unico 
cavallo di razza della scuderia di governo.

Come spiega in questa pagina Francesco Lo 
Sardo, sono ormai molti i fronti che vedono 
Tremonti esposto in un corpo-a-corpo 
quotidiano con i suoi colleghi, con i partiti di 

governo e con lo stesso premier.
Ma più che la guerriglia (intorno ai fondi 

per i ministeri, al rapporto con le banche, al 
sostegno per la grande impresa, ai costi del 
federalismo fiscale e tanti altri focolai) ciò che 
colpisce è la diversa visione strategica di 
Tremonti rispetto a Berlusconi. 

Non stiamo qui a strologare su rotture, 
rimpasti, clamorosi divorzi, crisi premature 
all’interno del partito che nascerà entro 
quindici giorni (a proposito: vi aderirà, il 
ministro dell’economia?). Con la crisi mondiale 
che avanza e i dati micidiali di quella italiana, 
Tremonti non ha tempo per queste cose e per 

fortuna non vi si dedica. Ma è chiaro, e noto, 
che il superministro vorrebbe che i propri 
sforzi si consumassero in un contesto politico 
diverso. Non avendo mai fatto segreto della 
propria preferenza per soluzioni di unità 
nazionale, Tremonti cerca di farne vivere 
alcune in scala ridotta, nei laboratori che può 
lui stesso controllare come è per esempio il 
gruppo di lavoro sul documento G8 sulla 
nuova governance mondiale della finanza.

Visto in questa chiave, la distanza fra 
l’ottimista Berlusconi e il pessimista Tremonti 
non può essere liquidata come un dato 
caratteriale. E l’ostinazione tremontiana sulle 

compatibilità di finanza pubblica (lui che era 
teorico della crescita a debito) non è più solo 
l’omaggio cavalleresco a Prodi. Sono linee di 
condotta che finiscono in rotta di collisione con 
la pretesa berlusconiana dell’autosufficienza 
politica a tutti i livelli, compreso il livello 
istituzionale del rapporto con le Regioni, 
perché il conflitto permanente mal si addice a 
momenti di autentica emergenza quale quello 
che Tremonti ammette.

Non ne scaturirà nulla, come nulla uscirà 
fuori dai dissensi analoghi nella sostanza pur 
se diversi nei contenuti manifestati da Fini e da 
Bossi verso Berlusconi. A meno che, dopo le 
europee, il combinato di un disagio italiano e 
del nuovo europeismo di Tremonti non spinga 
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STEFANO MENICHINI

Il disegno diverso del superministro

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

MAURO
CUTRUFO
Vicesindaco

di Roma

Il parco a tema sull’impero 

romano dovrà essere 

familiare, ludico e culturale 

tanto che per realizzarlo 

abbiamo chiesto 

l’ausilio delle 

università romane

Capita d’incontrarlo a cavallo del-
la sua Harley Davidson per le 

vie della capitale, con il casco rigoro-
samente alla “Easy Rider”. La sua è 
una vera passione. Ma anche politi-
camente redditizia. «Roma è la città 
con il più alto numero di motocicli 
d’Italia e d’Europa», fa notare Mauro 
Cutrufo, ingombrante centauro del-
la domenica. Ma soprattutto demo-
cristiano di lungo corso che conosce 
bene il valore politico di una vasta 
“constituency” come quella dei pro-
prietari di moto, 430.000 a Roma più 
70.000 che ogni giorno entrano nel 
centro storico dall’hinterland. E lui 

sa come corteggiar-
la, e coccolarne la 
parte più “fanatica”, 
partecipando ai ra-
duni dei proprietari 
di HD.

Il vice-sindaco 
di Roma – che siede 
anche al senato e 
guida con Rotondi 
una scheggia della 

Pdl, la Dc per le Autonomie – è in-
somma un professionista della poli-
tica come quelli d’una volta. Ma è in 
sintonia con la modernità. Sia pure 
una modernità “all’amatriciana”, co-
me sostengono i suoi avversari. Che 
alludono a una sua vecchia fissazio-
ne che da qualche tempo campeggia 
sulle cronache romane come un’idea 
fattibile: un parco tematico, sul mo-
dello dell’EuroDisney parigina, con 
la riproduzione della Roma imperia-
le nella zona di Ostia-Fiumicino. 
Andreottiano in gioventù, poi tipico 
diccì pentapartitico, quindi popolare 
per infine approdare nell’accoglien-
te porto berlusconiano – a proposito, 
è anche un patito delle barche, altra 
passione che fa fruttare politicamen-
te –, Cutrufo è andato in giro a cer-
care capitali, anche negli Emirati, 
indifferente alle accuse di voler co-
struire una Roma di cartapesta inve-
ce di darsi da fare per salvaguardare 
e valorizzare quella vera. Come con 
il berlusconiano Piano casa, esulta-
no i costruttori e s’incavolano gli 
ambientalisti. E la sinistra? Il nome 
Cutrufo basta a farle dire di no. Fino 
a ieri. Fino a che un tal Claudio Man-
cini, assessore regionale al turismo, 
non se n’è venuto fuori dicendo che 
– perché no? – il Parco di Cutrufo se 
po’ fa’. (g.m.)

La Lega molla Tremonti 
e gli sgonfi a i “prefettoni”
Il ministro perde lo sponsor e rischia nel rimpasto del dopo 6 giugno

FRANCESCO
LO SARDO

Dire che la crescente insofferenza di 
Berlusconi per Tremonti possa spin-

gere il Cavaliere a liberarsi del suo potente 
ministro dell’economia nel rimpasto di 
governo del dopo-election day di cui si par-
la con insistenza è azzardato. «Tutto può 
cambiare nel governo tranne Tremonti»,  
dicono i suoi amici. «Semmai rischia chi 
gli va contro, uno per tutti, Scajola». 

S’è fatta nemica mezza Forza Italia, 
An e adesso, dopo l’ultima trovata creati-
va dei prefetti sceriffi del credito, Giulio 
Tremonti ha danneggiato pesantemente 
nel governo anche la sponda della Lega, 
il suo sponsor di sempre. Il partito di 
Bossi, in un anno di vita del governo, ha 
collezionato una lunga fila di dispetti da 
parte di Tremonti, dal tira e molla sui 
soldi dell’Expo di Milano 
alle norme trappola per 
impedire ai comuni di 
iscrivere a bilancio i pro-
venti delle vendite dei pro-
pri beni immobiliari, fino 
allo schiaffone della dero-
ga al patto di stabilità con-
cesso alla città di Roma e non anche a  
tutti gli altri comuni italiani.

Tutti temi di robusta sostanza, a diffe-
renza di quello che pare il più innocuo di 
tutti: l’idea che i prefetti svolgano funzioni 
di monitoraggio dell’azione bancaria. Ma 
quell’idea, considerata la nota e storica av-
versione della Lega – che ne teorizza l’abo-
lizione – nei confronti dell’istituzione pre-
fettizia, è stata interpretata come un’inizia-
tiva sfacciatamente provocatoria da parte 
del superministro. C’è quindi poco da stu-
pirsi se, tra tutte le pensate di Tremonti, 
questa è quella che più di tutte ha fatto 
saltare la mosca al naso della Lega. 

Se domenica da Cernobbio Berlusconi 

ha ridimensionato l’idea tremontiana, di-
cendo che i prefetti non vigileranno bensì 
si limiteranno a «coordinare un comitato 
di osservatori», lo si deve all’intemerata di 
Bossi. Passi che si discuta di credito «nelle 
prefetture, ma non con i prefetti», ha detto 
il Senatùr. C’è chi sull’idea di Tremonti ha 
sviluppato ragionamenti più sofisticati di 
di quelli del Carroccio. Sul Corriere della 
Sera di ieri Angelo Panebianco ha evocato 
l’ordoliberalismo e l’economia sociale di 
mercato della Scuola di Friburgo di metà 
Novecento, facendo notare la nuova asso-
nanza tra Tremonti e Di Pietro. Laddove il 
capo di Italia dei valori vede nella scelta 
tremontiana di affidare ai prefetti il com-
pito di monitorare l’erogazione del credito 
«una possibilità di commissariamento in-
diretto dell’economia», parente stretto di 
quello delle procure nella vita economica. 

Anche Massimo Giannini di Repubbli-

ca, ieri, rifletteva su Tremonti e sul ritorno 
in campo «dello stato regolatore se non 
addirittura padrone» nell’attuale crisi del 
capitalismo finanziario, affermando che «i 
colbertisti italiani, con l’istituzione degli 
osservatori del credito presso le prefetture 
stanno facendo più» dei cugini francesi. 

La Lega non la fa così complicata. Più 
semplicemente detesta i prefetti, introdot-
ti in Italia da Bonaparte nel 1802: «Un’isti-
tuzione napoleonica, la longa manus del 
potere centrale», secondo la definizione del 
capogruppo al senato leghista Bricolo. Una 
macchina costosa, quella delle 102 prefet-
ture, che in termini di stipendi al persona-
le (dati 2006) pesa per circa 837 milioni di 

euro all’anno sul bilancio del Viminale. 
Perciò ogni tanto la Lega agita il ran-

dello della loro abolizione, usato anche per 
rappresaglia contro la campagna di An e 
di settori di Forza Italia a sostegno dell’abo-
lizione delle province. «A chi vuole far 
saltare le province dico che semmai c’è da 
far saltare i prefetti», ha minacciato di re-
cente Umberto Bossi in persona. 

Maroni – la Lega come sempre fa due 
parti in commedia – è più prudente. Ma 
ancora nel marzo scorso l’attuale ministro 
degli interni fu l’unico esponente della 
Lega ad essersi battuto per inserire la pro-
posta di abolizione dei prefetti nel pro-
gramma del Carroccio. Ultimamente, vi-
ceversa, ha elogiato il ruolo dei prefetti e 
ha auspicato «la trasformazione delle pre-
fetture in uffici territoriali del governo, 
front offices per il cittadino». A ogni buon 
conto, sui superpoteri in materia di credi-
to Maroni è stato tra i più fermi ad argina-
re Tremonti e a fissare rigidi paletti: «Non 
c’è alcun controllo dei prefetti, ma la costi-
tuzione di un osservatorio presso le prefet-
ture. I prefetti non avranno potere di deci-
dere a chi dare o non dare credito». 

La Lega del resto è l’ultima a voler “gon-
fiare” i poteri prefettizi. Perché i prefetti 
sono stati spesso i primi a entrare in colli-
sione coi sindaci leghisti: ora sui clandesti-
ni ora sulle ronde, fin dal 2005, come per 
esempio ricorda bene il prefetto di Padova 
Paolo Padoin. E tra i poteri prefettizi c’è 
anche quello, insopportabile per la Lega, 
della  rimozione d’autorità degli ammini-
stratori locali. Sulla storia dei prefetti-ban-
chieri, in conclusione, la Lega l’avrà sì 
spuntata nella sostanza. Ma agli occhi del-
l’opinione pubblica il super-prefetto virtua-
le di Tremonti è una realtà. Col paradosso, 
come dice il sindaco di Torino del Pd Ser-
gio Chiamparino, «che la Lega nata per 
cacciare i prefetti s’è messa a far diventare 
i prefetti ministri del tesoro».

La trovata dei prefetti banchieri è l’ultima 
delle mosse tremontiane che ha fatto molto 
arrabbiare Bossi. Anche il premier è irritato

Giulio Tremonti con Umberto Bossi (foto Ansa)

L’Onda si rilancia col sindacato
Dopo l’autunno l’Onda 
studentesca si prepara a tornare in 
piazza con lo sciopero indetto 
dalla Flc Cgil per domani. Ci 
saranno gli universitari, insieme ai 
ricercatori e lavoratori precari 
degli atenei. In piazza anche il 
personale della scuola del Gilda. 

Riecco la pedana, cheese!!!
Arriva qualcosa di nuovo 
dell’amministrazione Alemanno? 
No. Solo che, dopo alcuni mesi, 
torna la storica pedana dei vigili 
urbani a piazza Venezia con il 
debutto di due donne vigili a 
dirigere il traffico. Per il sindaco 
una foto da non perdere.

Khatami non si candida più
Mohammad Khatami, l’ex 
presidente riformista iraniano, è 
intenzionato a ritirare la sua 
candidatura dalle presidenziali del 12 
giugno. Per Hassan Rasuli, vice 
presidente della Fondazione Baran, 
Khatami si ritirerà «per il bene della 
nazione e del fronte riformista».

E.R., nel the end torna lui
Fu grazie a quella serie televisiva 
che divenne famoso. Ora George 
Clooney torna sul set di E.R.: sarà 
uno dei protagonisti dell’ultima 
puntata insieme anche a Susan 
Sarandon. Dopo 15 anni di 
successi, la serie chiude il 2 aprile.
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Cattocomunista? Ma neanche io...

Pronti al senato gli emendamenti sul testamento biologico, Pd e Pdl verso la prova dell’aula. 
In attesa del decreto, i dati dicono che il piano casa non è in cima ai desideri degli italiani. 
La  sfida per la sopravvivenza del cartello laico-radicale, obiettivo il quattro per cento.

Alla vigilia dell’approdo in 
aula del disegno di legge 

sul testamento biologico i de-
mocratici trovano il modo di 
serrare le fila sulla posizione 
prevalente, anche se gli emen-
damenti depositati continua-
no a riprodurre la geografia 
del dibattito interno che ani-
ma il partito e soprattutto la 
galassia cattolica dem.

Il Pd ha infatti presentato 
173 emendamenti, 75 dei qua-
li “prevalenti” su cui converge 
il grosso dei senatori, con una 
certa rappresentatività di quel-

li cattolici. I testi 
sono infatti stati  
firmati dalla pre-
sidenza del grup-
po, dal direttivo (i 
cattolici Franco 
Marini e Marco 
Follini compresi) 
e da tutti i mem-
bri della commis-
sione sanità, dun-

que anche dalla radicale Do-
natella Poretti e con l’unica 
eccezione di Claudio Gustavi-
no (fra i dem non ha firmato 
neppure Emanuela Baio). Sul 
nodo cruciale dell’idratazione 
e della nutrizione artificiali – 
la posizione prevalente del Pd 
le considera sostegni vitali da 
garantire sempre ma stabili-
sce anche che possano essere 
oggetto di dichiarazione anti-
cipata di trattamento – firma 
anche la capogruppo (ex teo-
dem ora vicina a Fioroni) Do-
rina Bianchi. Che però sul 
punto specifico deposita un 
proprio emendamento, siglato 
pure dal rutelliano Luigi Lusi 
e da Gustavino. Bianchi assu-
me che idratatazione nutrizio-
ne non possano essere oggetto 
di dat. Con una possibilità di 
deroga, e cioé quando si veri-
fica «una perdita irreversibile 
e duratura della funzione pro-
pria dell’individuo di assorbi-
mento e metabolismo». In 
sostanza, quando il paziente 
non è più in grado di assorbire 
alcunché. 

A riproporre i suoi emen-
damenti in aula c’è anche Ru-
telli. La sua «terza via» è nota: 
i due trattamenti non possono 
essere oggetto di dat, come del 
resto è sancito nel ddl Calabrò, 

ma in casi particolari e a con-
dizioni date, è possibile valu-
tare la modulazione e l’even-
tuale sospensione di idratazio-
ne nutrizione nella dialettica 
medico-fiduciario-famiglia, 
anche se è sempre il medico 
ad avere l’ultima parola. 

Ma alla fine presenta un 
suo testo anche Daniele Boso-
ne. Il suo emendamento – fir-
mato da trenta senatori catto-
lici, fra cui la stessa Bianchi, 
Giorgio Tonini, Stefano Cec-
canti, Franco Marini – parte 
dalla posizione prevalente ma 
circoscrive l’eccezionalità dei 
casi in cui idratazione e nutri-
zione possono essere bloccate, 
ovvero «nei casi soggetti a sta-
to vegetativo, in cui sia stata 
accertata l’assenza di attività 
cerebrale integrativa cortico-
sottocorticale». «Io faccio un 
ragionamento che propongo 
all’aula», spiega Bosone, che di 
professione fa il neurologo. «Il 
punto è andare oltre le affer-
mazioni di principio, da qual-
siasi parte provengano, tenere 
conto della pratica clinica e 
semplificare la vita degli italia-
ni». Bosone riprende poi an-
che la seconda parte della pro-
posta Rutelli: quando la dichia-
razione anticipata di tratta-
mento non c’è, in precisi casi 
di stato vegetativo, è possibile 
ipotizzare una sospensione 
dei due trattamenti, anche se 
alla fine a valutare il da farsi 
sono famiglia e medico. 

Il Pdl serra le file anche lui 
e non riserva sorprese negli 
emendamenti d’aula (meno di 
dieci): il no alla sospensione 
di idratazione e nutrizione ar-
tificiali per il momento rima-
ne assoluto. Anche se il vice-
capogruppo dei senatori Gae-
tano Quagliariello non esclude 
che qualcosa possa spuntare 
fuori direttamente in aula. 
Magari una lieve attenuazione 
del principio che potrebbe fare 
incursioni nel campo avverso, 
anche se metterebbe scompi-
glio anche nelle fila del Pdl. 
Intanto i radicali tirano dritto: 
hanno presentato 2.500 emen-
damenti. Giovedì in aula si 
comincia in modo soft. La vo-
tazione a partire da martedì 
prossimo. 

Il piano casa è ormai questio-
ne di ore. Dopo il vaglio del 

Quirinale, sarà presentato al 
prossimo consiglio dei mini-
stri e approvato probabilmente 
con decreto. La legge-cornice 
richiederà comunque il pas-
saggio legislativo delle regioni. 
E se Lombardia, Veneto, Sar-
degna e Calabria hanno già 
detto sì, restano dubbiose Pu-
glia, Marche, Sicilia, Lazio e 
Toscana. In silenzio le altre. La 
speranza del governo è di pro-
vocare uno choc al settore edi-
lizio così forte che ne benefi-
cerà a cascata tutta l’economia 
del paese. Ma sarà davvero co-
sì? Fonti dell’esecutivo parlano 
di un “mercato” da 60 miliardi 
di euro. Una cifra in realtà ri-
cavata da una simulazione del 
Cresme, uno dei centri studi 
più accreditati del settore, se-
condo il quale sarebbero 9,5 
milioni gli immobili poten-
zialmente interessati alle nor-
me del piano edilizia, e 60 i 

miliardi i soldi che 
verrebbero inve-
stiti se tutti i pro-
prietari decidesse-
ro di sfruttare le 
semplificazioni 
burocratiche pre-
viste dal piano. Ma 
la cifra di 9,5 mi-
lioni come è stata 
ricavata? In realtà 

l’unica vera fotografia degli 
immobili in Italia è quello 
molto imperfetta scattata dal-
l’Agenzia del territorio, l’ufficio 
del catasto nazionale. In quel 
registro le abitazioni sono sud-
divise in undici categoria cata-
stali (da “abitazione signorile”, 
A1, ad “alloggio tipico”, A11) 
ma non si parla di apparta-
mento o di villa mono o bifa-
miliare. Esistono le due cate-
gorie “ville” e “villini” che 
comprendono insieme meno 
di due milioni di abitazioni, 
esattamente 1.960880. Di que-
ste circa 1 milione  e 22mila 
sono al nord, 406.784 al centro 
e 475872 al sud. Se aggiungia-
mo le unità “rurali” si può ar-
rivare a quasi 3 milioni di uni-
tà immobiliari, non di più. 

Forse il dato dei 9 milioni 
è stato ricavato da un’analisi 
del 2008 di Assoedilizia secon-

do la quale in Italia sarebbero 
38 milioni i proprietari di fab-
bricati, di cui 9 milioni anche 
dei terreni. In media ognuno 
possiede una proprietà di un 
valore compreso tra i 150 e i 
200mila euro. 

Più significativi, invece, i 
numeri di un’altra indagine, 
l’Osservatorio nazionale sulla 
famiglia dell’Istat, secondo la 
quale nel 2006 solo il 13,1 per 
cento degli italiani considera-
va la propria abitazione “trop-
po piccola”. Si va dall’11 per 
cento del nord al 13,4 del cen-
tro Italia, fino al 15 del sud e al 
17 delle isole. Una percentua-
le rimasta costante dal 2001 al 
2006, così com’è rimasta ferma 
la quota di coloro che conside-
rano la propria abitazione “in 
cattive condizioni” (5,6 per 
cento). 

Moltissimi, invece, gli ita-
liani che considerano “troppo 
alte le spese di abitazione”, il 
62,9 nel 2006 (ma erano il 53,8 
nel 2001). Resta molto alta la 
quota di italiani che possiedo-
no una casa di proprietà (attor-
no al 72 per cento) ed è pari 
all’88,2 la quota di coloro che 
vivono in un’abitazione con 
“terrazza, balcone o giardino”, 
e quindi potenzialmente inte-
ressati al piano casa del gover-
no. 

Forse l’annuncio del piano 
casa è da leggere sotto un’altra 
luce, come un tentativo di ri-
spondere alla crisi del settore 
immobiliare che sta colpendo 
anche l’Italia. Secondo l’Ance 
dopo nove anni consecutivi di 
crescita, il mercato è fermo e 
le previsioni per il 2009 parla-
no di un calo di investimenti 
in costruzioni pari all’1,5 per 
cento. I comparti più in diffi-
coltà saranno la nuova edilizia 
abitativa (–2,8% nel 2008 e -
3% nel 2009) e le opere pub-
bliche (–3,7% nel 2008 e –4,7% 
nell’anno successivo). Di qui 
la scommessa del piano casa. 
Chi non potrà né vendere né 
comprare, potrà provare ad 
aumentare il valore immobi-
liare della propria abitazione 
saltando tutte le concessioni 
edilizie. Un calcio alla buro-
crazia come metafora del cal-
cio alla crisi.

Qualche “nemico” la chia-
ma «la lista frou frou», 

volendo far intendere che il 
messaggio di “Sinistra e liber-
tà” si nutre più di istanze liber-
tarie e civili che di istanze so-
ciali e antagonistiche. Più so-
vrastruttura che struttura. 
D’altronde sarebbe sbagliato 
aspettarsi un giudizio diverso, 
da quelli di Rifondazione, che 
più o meno disprezzano l’in-
contro tra i transfughi di Ven-
dola e Giordano con Fava, 
Francescato, Nencini più la 
minoranza del Pdci che fa ri-

ferimento a Katia 
Bellillo e all’astro-
nauta Guidoni. 

C o m u n q u e 
sia, la lista è nata. 
È un cartello elet-
torale che non sa-
rà mai un partito, 
un altro nome che 
debutta – “Sinistra 
e libertà” – una 

parola, dice il socialista Nenci-
ni, «che va sottratta a Berlusco-
ni e connessa di nuovo con la 
sinistra». Scommessa difficile, 
se non disperata. 

L’obiettivo di superare il 4 
per cento è molto arduo. Chec-
ché ne dicano i primi sondag-
gi, che non hanno potuto “te-
stare” un simbolo inedito: ed 
è il primo ostacolo. Un simbo-
lo all’interno del quale, fra l’al-
tro, compare solo un brand 
nazionale ben conosciuto, il 
sole che ride, mentre gli altri 
sono la rosa del Pse e il simbo-
letto del Gue, l’eurogruppo 
comunista, i cui leader euro-
pei non sembra siano entusia-
sti da questo uso del simbolo.

Si tratta di rilevazioni nelle 
quali si sono sommate le in-
tenzioni di voto dei singoli 
partiti (Verdi, Sd, Ps e Mps di 
Vendola) ma non la lista S&L. 
L’unica cosa certa è che sulla 
carta un simbolo nuovo sconta 
per definizione il vento contra-
rio.

Un secondo ostacolo è da-
to, come si accennava, dalla 
concorrenza della lista Rifon-
dazione-Pdci, che al contrario 
un simbolo forte ce l’ha, la fal-
ce e martello. «Ma noi voleva-
mo una lista unitaria – ricorda 
Franco Giordano – solo che ha 

prevalso la logica identitaria di 
Ferrero. Comunque, noi non 
saremo secondi a nessuno 
quanto a battaglie sociali, altro 
che frou frou». Però certamen-
te i ferrerian-dilibertiani si 
apprestano a cavalcare il mo-
nopolio della lotta sociale con-
tro il mercato e il capitalismo, 
cercheranno di apparire, an-
che grazie ad un messaggio 
semplificato, la “vera”, unica 
forza di sinistra.

Un terzo ostacolo è dato 
dal possibile emergere di tic 
un po’ passatisti che potrebbe-
ro oscurare il valore di novità 
della nuova aggregazione, ma-
gari autorizzando il sospetto 
di un’operazione di un ceto 
politico che cerca di rientrare 
nel gioco dopo la débâcle del-
l’Arcobaleno dell’anno scorso. 
In altri termini, non appare 
chiarissimo – ma siamo all’ini-
zio della storia – perché a S&L 
dovrebbe riuscire ciò che non 
riuscì all’Arcobaleno, quando 
almeno si era tutti insieme.

Quarto ostacolo: i primi 
distinguo, i mancati arrivi. Ie-
ri La Stampa ha fatto balenare 
l’ipotesi di una presenza di 
Marco Pannella nella lista 
S&L: un’ipotesi che non trova 
conferme e che in effetti par-
rebbe innaturale. Sulle tema-
tiche sociali o sulle questioni 
internazionali, infatti, quale 
potrebbe essere la liaison con 
“socialdemocratici di sinistra” 
come Vendola? Dice Giorda-
no: «Lo dico senza alcuna iat-
tanza: con Pannella siamo in-
compatibili». Sul nuovo cartel-
lo elettorale lo stesso leader 
radicale ha detto significativa-
mente: «Non si capisce in no-
me di cosa si presentino alle 
elezioni».

Quanto al ruolo di Beppi-
no Englaro come testimonial 
della lista è arrivata una pre-
cisazione per ribadire che 
Beppino non si considera in 
alcun modo “interno” all’ope-
razione. E questo, secondo 
molti, è un bene: giacché 
l’odore della strumentalizza-
zione di una delle vicende più 
inquietanti e tristi dei nostri 
giorni si sarebbe sparso in 
modo insopportabile. Meglio 
così.

Si dividerà
la destra o il Pd?

Per l’Italia dell’Istat
la casa non è piccola

Quattro ostacoli per 
i quattro della sinistra 

GIOVANNI COCCONI MARIO LAVIA

ADRIANO OSSICINI
segue dalla prima

In verità, come del resto è accen-
nato anche nell’articolo citato, in 
esso si erano incontrate due espe-
rienze: quella rappresentata da 
me e da altri miei compagni, con 
i quali la Sinistra cristiana era 
sorta e che si rifacevano, in so-
stanza, anche alle più avanzate 
esperienze della Sinistra popolare 
e un gruppo, successivamente 
collegatosi, capeggiato da Franco 
Rodano, che si orientava verso il 
comunismo. 

La nostra vicenda fu impor-
tante, ebbe sviluppi dialettici, ol-
tre che politici importanti specie 
nella Resistenza e, per breve tem-
po, per ragioni che sarebbe com-
plesso spiegare, ebbe particolare 
rilievo l’orientamento di Rodano 
e di coloro che si orientavano ver-
so il Partito comunista e che pre-
valsero al momento del congresso 
di scioglimento del partito en-
trando nel Partito comunista.

Ma proprio Rodano e tutti co-
loro che lo seguirono, da Tatò a 
Marisa Cinciari, a Giglia Tedesco, 
a Luciano Barca, da Felice Balbo, 

a Gabriele De Rosa (questi due 
poi uscirono), chiarirono che si 
trattava di cattolici 
sul piano religioso, 
ma che entravano co-
me militanti del Par-
tito comunista che 
non chiedeva dopo il 
5° Congresso un’ade-
sione all’ideologia. 
Erano militanti co-
munisti a tutti gli ef-
fetti. 

Rodano a lungo 
teorizzò sulla inesistenza di una 
teoria cattocomunista e sulla ine-

sistenza di una politica cattoco-
munista o di una ipotetica frazio-

ne cattocomunista a 
qualsiasi titolo e a 
qualsiasi livello. Io, 
D’Amico, Montesi e 
altri, che non rite-
nemmo di entrare nel 
Partito comunista, ri-
manemmo indipen-
denti di sinistra, e non 
pochi di noi partecipa-
rono all’esperienza 
della Sinistra indipen-

dente. 
Ma sbaglia anche Franceschi-

ni a chiamare Berlusconi «cleri-
cofascista». La vicenda dei clerico 
fascisti ha un particolare rilievo 
storico. Si tratta di un gruppo di 
cattolici dirigenti in gran parte 
dell’Azione Cattolica e parlamen-
tari del Partito popolare che, ca-
peggiati da Egilberto Martire, nel 
momento in cui la Chiesa, dopo 
aver chiesto l’allontanamento di 
Sturzo, stava per abbandonare il 
Partito popolare e allearsi con il 
fascismo nell’ottica concordata-
ria, ruppero con il Partito popola-
re e si allearono con il fascismo. 

Lo fecero appoggiati dalla Cu-

ria nell’ottica concordataria e il 
loro rapporto con la Chiesa fu 
sempre stabile e con coraggio, al 
momento delle Leggi razziali, la 
loro ribellione fu durissima e il 
loro più autorevole esponente, 
Egilberto Martire, subì cinque 
anni di confino. Perciò non c’è 
nessun riferimento possibile in 
questi termini al ruolo di Berlu-
sconi. 

Forse sarebbe meglio che 
molte forze politiche che oggi so-
no alla ricerca di un nuovo ruolo, 
evitassero di evocare in modo sba-
gliato dei fantasmi del passato.

Bianchi fi rma 
il testo 
prevalente. 
Ma deposita 
anche un suo 
emendamento

Solo il 13,1 ne 
vuole una più 
grande, il 5,6 
vede la propria 
in “brutte 
condizioni”

Problemi del 
nuovo brand,
concorrenza 
del Prc-Pdci,
rischio di un 
Arcobaleno2

FABRIZIA BAGOZZI

Noi eravamo 
indipendenti 
di sinistra. 
Rodano e Tatò 
semplicemente 
comunisti
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NETWORKIN BREVE

LIVIA 
TURCO
Ex ministro
della sanità

Fu scelta tattica andare da soli, ma 

non strategica. Credo che il Pd non 

possa governare da solo il paese.

ROMANO
PRODI
Ex presidente
del consiglio

La mia corsa politica è finita. Aver 

rinnovato la tessera del Pd è una 

doverosa testimonianza di cittadino. 

MASSIMO
D’ALEMA
Presidente
di Italianieuropei

Non voglio parlare del passato. Mi 

pare molto importante il gesto di 

Prodi, prendere la tessera del Pd.  

«Caro Dario, anch’io voglio esserti vicina, in 
questo momento tanto importante in cui hai 
legato ancora più strettamente la tua vita alla 
vita del Pd e ai destini del nostro paese». È 
Tina Anselmi a rivolgersi così in una lunga 
lettera inviata al segretario del Pd per 
confermargli il suo impegno nel partito e la 
sua fiducia, in cui tra l’altro scrive: «Bravo, 
Dario. E il mio bravo si rivolge al tuo 
coraggio. Sì, stiamo vivendo un periodo 
buio, e non dobbiamo avere paura delle 
parole. Nelle tue parole ho colto la volontà di 
confrontarti senza remore con l’attuale 
situazione italiana e con le difficoltà in cui 
versa il nostro partito... Tu mi conosci, 
conosci bene il mondo che si è formato 
intorno a Zaccagnini, di cui sono stata amica 
e compagna di tante battaglie. Sentiti libero, 
come libero mi sei sembrato nel passato e 
nel tuo discorso di sabato 21 febbraio. Libero 
e forte dei tuoi valori, dei valori dei 
democratici». Quindi il consiglio: «Vai tra la 
gente, cammina con loro, condividi, non 
mettere tra te e i militanti lo spartiacque di 
intelligenti, raffinati, consiglieri. Le decisioni 
di un capo vanno prese a volte in solitudine, 
ma prima immergiti nella vita. Metti insieme 
il tempo della riflessione, lento e ponderato, 
con quello rapido della decisione». 

LETTERA AL SEGRETARIO 

Tina Anselmi: bravo Dario

L A  P A G I N A  D E M

VINCENZO 
 SPALLINA*

Di uscite di sicurezza, alla Fiera di Mi-
lano, ce n’era molte. Ma nessuna 

adatta allo scopo che i Giovani democratici 
si erano dati per la loro seconda assemblea 
nazionale. L’obiettivo dei mille delegati 
under 30 era ben chiaro: elaborare idee e 
proposte per il paese e trovare la strada 
giusta per uscire dalla crisi. Dare al Pd 
l’opportunità di cambiare se stesso per 
riuscire a cambiare l’Italia. 

Tanto entusiasmo e voglia di “fare” 
hanno animato le ragazze e i ragazzi pro-
venienti da tutte le province italiane e ac-
colti alla Fiera da una efficiente organizza-
zione, in perfetto stile lumbard. 

I Giovani democratici si sono ritrovati, 
domenica scorsa, sotto i 43 metri di altezza 
dell’onda di cristallo del complesso che due 
anni fa aveva ospitato la prima assemblea 
costituente del Pd. Titolo della giornata 
“Exit strategy”, appunto. 

Ambizione dichiarata quella di fare in 

modo che, alla fine di questa crisi, non 
solo il paese possa riscoprire l’opportunità 
di puntare sui giovani, ma anche la politica 
abbia il coraggio di perseguire un rinnova-
mento della classe dirigente e, soprattutto, 
dei “modi” di fare politica. 

I lavori dell’assemblea sono comincia-
ti con la relazione introduttiva di Fausto 
Raciti, segretario nazionale dei Gd, che ha 
preceduto l’applauditissimo intervento del 
segretario del Pd, Dario Franceschini. Da 
lui parole di incoraggiamento e di speran-
za. Soprattutto l’invito ai ragazzi a non 
avere paura di «sporcarsi le mani, perché 
a cosa servono mani pulite se restano in 
tasca?». Franceschini ha illustrato ai dele-
gati le proposte anti-crisi avanzate nelle 
ultime settimane dal Partito con un occhio 
attento al futuro e senza risparmiare criti-
che all’attuale governo. Il consenso e la 
soddisfazione che si respiravano nella sala 
erano palpabili. 

Welfare, ambiente e saperi sono stati 
gli ingredienti per i dibattiti del pomerig-
gio: tre tematiche strategiche per le giovani 

generazioni. I delegati si sono confrontati 
sui temi che incidono sulle loro scelte di 
vita, da quando si decide cosa e dove voler 
studiare per poter costruire il proprio futu-
ro. In modo particolare l’ambiente, la sfida 
del Terzo millennio, il vero investimento 
delle giovani generazioni destinate a cam-
biare il corso della storia, lasciando ai loro 
successori un mondo migliore di quello 
ereditato.

A questi quesiti i Giovani hanno pro-
vato a dare risposte concrete, pianificando 
il lavoro dei prossimi mesi. Un impegno 
che punta ad essere innanzitutto 2.0, ossia 
basato sul web, sul contatto con la gente, 
sulla contaminazione di idee in tutti gli 
ambiti e per tutte le questioni. Un obiettivo 
che declinato a lungo termine sogna l’Italia 
del 2030 come un paese moderno, all’avan-
guardia nei servizi e nelle politiche sociali, 
protagonista della green economy mondiale, 
attento alla legalità e al rispetto dei diritti 
civili. Un’Italia che cambi marcia, trasfor-
mando l’attuale crisi in opportunità per il 
futuro. . *Giovani democratici Milano

I giovani e l’exit strategy: 
cambiare l’Italia e il Pd
A Milano con Franceschini. Il racconto di uno dei mille delegati

Le vere responsabilità

Se qualcuno, e ce ne sono, non 
fosse ancora convinto che molta 
della colpa della caduta del governo 
Prodi stia dalla parte di Veltroni e dei 
suoi annunci autonomistici, credo 
che dovrà ricredersi. Intendiamoci, 
la colpa non è solo dell’ex segretario 
pd, visto che anche il governo ha 
messo del suo, ma diciamo che il 
colpo di grazia l’ha dato l’allora 
sindaco di Roma. ILVELOCIPEDE

Vecchia politica

L’accusa di Prodi a Veltroni è 
l’espressione di un modo avvilente e 
vecchio di fare politica, fatto da un 
uomo forse troppo pieno di sé. Con 
Veltroni se ne va una concezione 
della politica alta e non disponibile 
ai bizantinismi e ai compromessi. 
Fortunatamente Franceschini mi 
sembra quanto di più vicino ci fosse 
nel Pd, pur se da provenienze 
differenti ma non meno nobili.  LUKE1

Prodi,
i pro 

e i contro
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P R I M O  P I A N O

ANGELO FERRARI
luanda

Crisi finanziaria internazionale e ten-
sioni continentali rischiano di diven-

tare una miscela esplosiva per l’Africa. Il 
Fondo monetario internazionale (Fmi), 
nel corso di un vertice, la settimana scorsa, 
a Dar es Salaam (Tanzania) a cui hanno 
partecipato trecento delegati in rappresen-
tanza di tutti i paesi africani, ha lanciato 
l’allarme: il continente ha bisogno, subito, 
di 25 miliardi di dollari in aiuto per scon-
giurare che la crisi internazionale si tra-
sformi in un cataclisma per l’Africa. Dopo 
aver colpito i paesi più avanzati e gli emer-
genti, ha sottolineato il direttore del Fmi, 
Dominique Strauss-Kahn, la «crisi finan-
ziaria investirà in una terza fase le regioni 
più povere e vulnerabili». Sempre secon-
do il direttore del Fondo, sono circa cin-
quanta i paesi africani, quasi tutti, che 
avranno bisogno di aiuti straordinari.

Il rischio di rivolte sociali
Recenti stime precisano che la crescita del 
continente, per il 2009, non supererà il 3 
per cento, mentre nel 2008 è stata del 5,4 
e nel 2007 del 6,5 per cento. La Banca 
Mondiale stima che quest’anno la crisi 
potrà costare, ai paesi in via di sviluppo, 
tra i 270 e 700 miliardi di dollari. Tutto ciò 
avrà ripercussioni non solo sulle fragili 
economie africane ma, e questo è ciò che 
preoccupa di più, sugli aspetti sociali che 
potrebbero tradursi anche in rivolte, come 
è già avvenuto nei mesi scorsi, contro il 
rincaro dei prezzi dei generi di prima 
necessità. «Non si tratta solo di protegge-
re la crescita economica – ha detto Strauss-
Kahn – o i profitti delle imprese, ma di 
contenere la minaccia di violenze, forse 
anche di una guerra». Le tensioni regio-
nali, infatti, sono numerose e si moltipli-
cano. Dal Madagascar alla Repubblica 
democratica del Congo, dal Kenya al-
l’Uganda.
Per non parlare del dramma delle popola-
zioni del Darfur, aggravato ulteriormente 
dalla decisione della Corte penale interna-
zionale di emanare nei confronti del pre-
sidente del Sudan, Omar Hassan al Bashir, 
un mandato di arresto internazionale con 
l’accusa di genocidio. Un fatto, quest’ulti-
mo, che ha suscitato molto scalpore in 
Africa, tanto che l’Unione africana aveva 
ipotizzato l’uscita dal Tribunale interna-
zionale. Ma non solo. Bashir ha incassato 
dichiarazioni di sostegno da molti paesi 
arabi: dalla Siria all’Arabia Saudita, dal-
l’Egitto al Kuwait.

Per intuire che una «guerra continen-
tale» non sia solo un’ipotesi partorita dal-
le menti degli strateghi internazionali, 
basta leggere le parole del vescovo di Kin-
shasa, Monsengwo Pasinya, riportate re-
centemente dall’Osservatore Romano: «È 
un quadro complesso. C’è la minaccia di 
ripresa della cosiddetta prima guerra 
mondiale africana, con tutto ciò che signi-
fica una tragedia di tale portata, come 
abbiamo visto in Rwanda. È un conflitto 
teoricamente terminato, ma che, di fatto, 
continua con evidenti strascichi. Ci sono 
le crisi del Darfur, in Uganda, in Ciad, 
nella Repubblica Centrafricana. Rispetto 

al 1994 le condizioni generali di guerra 
sono cambiate, ma non sono scomparse. 
E dove c’è guerra c’è urgente bisogno di 
riconciliazione, di pace, di giustizia. Non 
si tratta solo di mettere il silenziatore alle 
armi. Serve una pace della mente e del 
cuore». La crisi finanziaria rende ancora 
più aspre le tensioni interne che possono 
essere sfruttate dirigendo la rabbia verso 
altri paesi.

A soffrire non è solo il turismo
Tra gli altri settori, particolarmente colpi-
to è il settore turistico, che per molti pae-
si rappresenta la più importante fonte di 

introiti. Non solo. In Tanzania, per esem-
pio, dopo il turismo un duro colpo lo sta 
subendo l’industria dei fiori. Ad Arusha, 
in particolare, questa attività è la seconda 
fonte di reddito dei suoi abitanti. Secondo 
dati recenti, da settembre 2008 vi è stata 
una sensibile diminuzione dei prezzi, tra 
il 30 e il 50 per cento, e molte qualità sono 
rimaste invendute. Alle grandi aste di 
fiori gli acquirenti tendono a scegliere i 
fiori coltivati in Europa e poi quelli afri-
cani. Il rischio è che molte imprese falli-
scano. L’industria dei fiori in Tanzania dà 
lavoro a 50 mila persone e genera un 
fatturato di circa 130 milioni di euro. L’Or-

ganizzazione internazionale del lavoro 
(Ilo), ha reso noto che i settori più colpiti 
dalla crisi in Africa sono quello minerario 
e quello manifatturiero. Charles Dan, re-
sponsabile dell’Ilo in Africa, spiega che il 
sensibile calo dell’attività mineraria nel 
Katanga, nella Repubblica democratica 
del Congo, ha provocato la perdita di oltre 
300mila posti di lavoro. Per non parlare 
dello Zambia e del Botswana dove chiu-
dono le miniere di diamanti per mancan-
za di domanda. La crisi, inoltre, si fa sen-
tire anche nelle economie africane più 
forti e nei paesi che si reggono sulle ma-
terie prime. Per la prima volta in dieci 
anni il Sudafrica ha registrato una cresci-
ta negativa. Nell’ultimo trimestre del 2008 
ha fatto segnare un –1,8 per cento, secon-
do i dati pubblicati dall’ufficio nazionale 
di statistica. Su base annua la crescita ri-
mane positiva e si assesta al 3,1 per cento 
e il governo prevede, per il 2009, una 
crescita del 1,2 per cento. L’industria au-
tomobilistica sudafricana, inoltre, ha su-
bito un duro colpo con la perdita di circa 
36mila posti di lavoro. In Angola, per 
esempio, il presidente Eduardo dos San-
tos, insiste sul fatto che il suo paese dovrà 
procedere rapidamente alla diversificazio-
ne dell’economia.

Gli investimenti del futuro
Molti analisti, inoltre, ritengono che la 
crisi internazionale oltre a portare in Afri-
ca effetti negativi, che possono generare 
gravi problemi sociali, può avere anche 
un risvolto positivo in quei paesi forti, la 
cui economia cresce ma che necessita, 
appunto, di diversificazione economica e 
concorrenza interna. Gli investimenti, 
prevedono gli analisti, in molti paesi sa-
ranno più oculati e mirati a far crescere 
la concorrenza e l’industria, e non saran-
no più a pioggia. Non solo. L’attenzione 
di molti paesi sarà concentrata nello svi-
luppo dell’industria agricola per portare i 
paesi africani a una minore dipendenza 
dai mercati internazionali. In Rwanda, 
infatti, l’economia nel 2008 è cresciuta 
dell’11,2 per cento, contro un +7,9 dell’an-
no precedente, proprio grazie all’espan-
sione del settore agricolo. Il Fondo mone-
tario internazionale, inoltre, invita i paesi 
africani a non abbandonare gli obbiettivi 
di medio termine che si sono dati. Non 
solo. Sollecita la comunità internazionale 
a onorare, nonostante la crisi in atto, gli 
impegni presi verso il continente africano 
in termini di aiuti allo sviluppo e a fare in 
modo che l’Africa possa beneficiare di un 
sistema commerciale aperto. 

Luanda è in preda alla frenesia. Vener-
dì, in Angola, sbarcherà per la seconda 

volta un papa. Nel giugno del 1992 Gio-
vanni Paolo II e ora Benedetto XVI. I 
cantieri, negli ultimi mesi, si sono molti-
plicati. Luanda si sta dando un nuovo look, 
soprattutto dove si celebreranno i vari 
eventi che vedranno protagonista il papa.  
L’Angola, che sta vivendo il suo settimo 
anno di pace dopo una guerra civile dura-
ta trent’anni, è un paese da rimettere in 
piedi. In ogni parte del paese si stanno 
costruendo strade, ferrovie, ponti, porti, 
aeroporti. Con investimenti miliardari. 
Ma non solo. Stanno nascendo nuovi 
ospedali, scuole, fogne, reti elettriche e 
idriche, case.

Un paese in preda a un dinamismo 
mai visto in Africa. Il presidente angolano, 
Eduardo Dos Santos, storico leader del 
Movimento popolare di liberazione del-
l’Angola (Mpla) in poco più di sei anni è 
riuscito a trasformare il paese in una po-
tenza strategica per i futuri equilibri del 
mondo. Abbandonato il marxismo, Dos 

Santos ha aperto, incondizionatamente, 
al libero mercato. Gli investitori stranieri, 
grazie alle enormi ricchezze (petrolio e 
diamanti) si sono affannati ad investire e 
a trovare appalti. La parte del leone, tutta-
via, la fa la Cina. Con un prestito di nove 
miliardi di dollari, per aggiudicarsi le ma-
terie prime, Pechino è riuscito ad avere la 
gran parte degli appalti. Luanda, nel 2008, 
è diventata il primo produt-
tore di petrolio in Africa, su-
perando la Nigeria, con più 
di due milioni di barili. Ma 
non solo. L’Angola, ora, fa 
parte dell’Opec. Se si aggiun-
ge che è il quarto produttore 
al mondo di diamanti, si ca-
pisce l’interesse internazionale per questo 
paese.

Ma, nonostante l’enormità delle ric-
chezze, nel paese che galleggia sul petro-
lio, rimangono forti le diseguaglianze 
sociali. Il 70 per cento degli angolani vive 
sotto la soglia di povertà, solo il 30 per 
cento della popolazione rurale riceve cure 

sanitarie, l’aspettativa di vita è di 42 anni, 
un adulto su due non ha un’occupazione 
stabile, gli analfabeti superano il 65 per 
cento. Poi vi è il resto della popolazione 
che vive nella ricchezza. Due galassie che 
sembrano non toccarsi. Benedetto XVI 
arriverà in questa Angola e dovrà parlare 
soprattutto ai poveri. Da lui si attendono 
molto. Le parole che il papa pronuncerà, 

dice il nunzio apostolico monsignor An-
gelo Becciu, «saranno di speranza in un 
futuro dove la vita dovrà essere decisa-
mente migliore di quanto sia stata finora 
per la stragrande maggioranza degli an-
golani e parole di esortazione a chi è pre-
posto alla ‘res publica’ perché si adoperino 
a fare in modo che a tutti sia data oppor-

tunità di sedersi alla mensa delle enormi 
ricchezze del paese». Ed è proprio questa 
la sfida che la Chiesa, nella presenza quo-
tidiana, con i suoi sacerdoti e missionari, 
nelle realtà più povere del paese lancia al 
governo angolano. Un rapporto non con-
flittuale. La chiesa cattolica è presente in 
Angola da più di cinquecento anni e gode 
di autorità e prestigio presso le autorità. 
Una vicinanza, tuttavia, che in molti casi 
suscita qualche perplessità. Come quando 
alla vigilia delle ultime elezioni, nel 2008, 
i politici al potere avrebbero fatto dei re-
gali ai vescovi, delle automobili. Circostan-
za mai smentita dei vescovi. Anzi, alcuni 
di loro hanno ammesso di aver accettato 
in dono delle automobili, premurandosi, 
poi, di far sapere che la Chiesa non avreb-
be mai rinunciato alla incondizionata li-
bertà di parola. Una decisione, invece, 
giudicata inopportuna da molti ambienti 
missionari.

Tutto ciò, tuttavia, non oscura l’opera 
incessante della Chiesa cattolica a fianco 
dei più poveri. Se Luanda è teatro di enor-

mi investimenti, nel paese si moltiplicano 
le opere di carità per una popolazione che 
vive alla giornata, sperando di arrivare a 
sera e poi rialzarsi al mattino, magari con 
una speranza in più. Il nunzio apostolico, 
inoltre, tiene a sottolineare, che uno degli 
appuntamenti più importanti sarà quello 
con i movimenti cattolici per la promozio-
ne della donna africana: «Mi pare – dice 
monsignor Becciu – sia la prima volta che 
un papa, nei suoi viaggi, dedichi un incon-
tro sole alle donne. Sono le donne sempli-
ci, le ‘mamas’, come vengono chiamati 
qui, quelle che svolgono un ruolo primario 
nella società angolana. È su di esse che 
ricade il peso dell’educazione dei figli, del 
mantenimento economico della famiglia, 
della cura della casa. Spesso è sola, sfrut-
tata, disperata, malata, invecchiata preco-
cemente. Il papa sarà il difensore dei loro 
diritti». Benedetto XVI, atteso con impa-
zienza, potrebbe dare una ragione di spe-
ranza a chi sembra non avere un futuro 
degno di questo nome.

 (angelo ferrari)

Non solo petrolio e diamanti. L’Angola che soffre aspetta Benedetto XVI
IL VIAGGIO DEL PAPA ■ NEL PAESE C’È FERVORE E DINAMISMO, MA RESTANO FORTI DISUGUAGLIANZE SOCIALI: IL 70 PER CENTO VIVE SOTTO LA SOGLIA DI POVERTÀ 

La crisi picchia duro in un continente lacerato da troppi confl itti

Mal d’Africa

Dos Santos, abbandonato il marxismo, 
ha aperto al libero mercato. Ad avere
la gran parte degli appalti è stata la Cina

Un’immagine di Luanda (foto di Angelo Ferrari)

Il premier designato Benjamin Netanyahu ha firmato 
un accordo di coalizione con il leader ultranazionalista, 
Avigdor Lieberman, che sarà nominato ministro degli 
esteri del prossimo governo israeliano. Lo ha riferito la 
portavoce del Likud, Miri Reihman, al termine di un 
lungo incontro tra i due leader, durato diverse ore. 

Secondo l’accordo, a Israel Beiteinu, terzo partito dopo 
il voto dello scorso 10 febbraio, andranno cinque 
ministeri: esteri, sicurezza interna, infrastrutture, 
turismo e integrazione. Si tratta della prima intesa 
formale raggiunta da Netanyahu da quando è stato 
incaricato di formare il nuovo governo. Intanto ieri Tzipi  

Livni, leader del partito centrista Kadima ha ribadito, in 
un vertice di partito che non entrerà in un governo che 
non condivide la soluzione basata sui due stati (israelo-
palestinese). Il nostro concetto di governo di unità 
nazionale non è cambiato», ha detto ma per lavorare 
insieme serve «un obiettivo comune».

I S R A E L E  ■ Accordo Netanyahu-Lieberman, al partito ultranazionalista gli Esteri e altri quattro ministeri



Caro Zolla, la sua domanda 
vale non solo per Di Vittorio 
ma per tutti i personaggi di 
altre età. Più che a giornali-
sti, andrebbe però rivolta a 
sindacalisti, imprenditori e 
storici. Personalmente, pos-

so dire per Di Vittorio quel che dico per ogni perso-
naggio che abbia inciso positivamente nel suo tempo e 
quindi nella storia d’Italia. Penso a Cavour, a Giolitti, a 
De Gasperi, a Croce, a Sturzo, a Ciampi e altri ancora. 
Da ciascuno di loro traggo un pensiero opportuno, 
quando, da giornalista, descrivo una situazione o ana-
lizzo un problema d’oggi. 
Non dimentico il monito di Cavour ai conservatori 
che non volevano le leggi Siccardi, che «le riforme 
si fanno quando il paese non le invoca, non quando 
tumultua»; o il pensiero di Giolitti, quando ammoniva 
il senatore del regno, che a nome dei ricchi agrari 
padani lo contestava per aver dovuto guidare i buoi 
all’aratro perché i contadini insistevano a scioperare e 
il governo a non mandare i soldati: «La esorto a con-
tinuare, così potrà sapere quanto è dura la fatica dei 
suoi contadini e pagarli meglio»; o il pensiero di De 

Gasperi, quando, in uno dei suoi ultimi articoli su La 
Discussione tesseva “L’elogio del Compromesso”, con la 
C maiuscola, in ciò ricollegandosi a Giolitti che aveva 
tentato il compromesso con la Chiesa per una conci-
liazione silenziosa, e implicitamente ricollegandosi a 
se stesso, che il compromesso alto con Di Vittorio e 
Costa, capi del sindacato più forte e della confindustria, 
l’aveva realizzato, prima e in parte anche dopo che 

l’Italia scegliesse il modello di occidentale.  
Così, tra i mille pensieri di Di Vittorio, che mi sem-
brano le sue alfa e omega anche in un’età non più 
romantica-rivoluzionaria (Di Vittorio morì a 65 anni 
nel 1957, stroncato da troppe battaglie), c’è il pensiero 
della prima infanzia, «Preferire un vocabolario a un 
paio di scarpe per entrare nel mondo», e quello della 
maturità, dopo la repressione sovietica dei lavoratori 

di Poznan nel 1953: «Determinare d’accordo con gli 
operai i limiti dei sacrifici fatti in nome dell’avvenire». 
Grande lezione a tutti i partiti, comunisti o borghesi: 
non si possono imporre sacrifici in nome di conquiste 
future, senza discuterli con chi deve farli nel presente. 
Se no la politica diventa ideologia e potenza e la parola 
finale è alle armi.  L’anno dopo la morte di Di Vittorio 
ho passato alcuni giorni del ferragosto 1958, col caldo 
feroce del Tavoliere, nella “Terravecchia”, il quartiere 
dei braccianti di Cerignola, un formicaio di tuguri 
appena emergenti dalla terra o scavati sotto. Di là era 
venuto Di Vittorio. E dalle travolgenti emozioni della 
miseria, della dignità, del represso furore, capii cosa 
intendevano gli apostoli del Mezzogiorno, lucani come 
Fortunato o piemontesi come Zanotti Bianco, quando 
dicevano «Non si entra nel Sud senza una religione». 
Così, quando la seconda moglie Anita mi chiese, come 
giornalista dell’altra sponda, di darle una mano nella 
biografia che stava scrivendo, La mia vita con Di Vittorio 
(Vallecchi 1965), mi misi a sua disposizione. Conservo, 
di quell’amicizia, una dedica commossa su una copia 
del libro e una cartolina dalla Cina maoista per me e 
per i  miei. Siamo stati educati così, a fare le cose più 
che a farci i complimenti.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Cara Europa, come uomo di mezza età, non sono lontanissimo dal tempo in cui Giuseppe Di 
Vittorio, segretario generale della Cgil e presidente della confederazione mondiale dei sindacati 
(rossi), fu tra i protagonisti in assoluto della vita politica italiana. Perciò non appartengo alla 
generazione degli studenti che, 9 su 10, non l’hanno mai sentito nominare; e ho gradito, a parte 
le riserve marginali, la fiction interpretata da Pier Francesco Favino “Pane e libertà” mandata  
in onda da Rai 1 domenica  e lunedì sera. Una domanda vi pongo: l’Italia d’oggi può ancora 
trarre qualche insegnamento dall’opera di personaggi di un’altra età storica, e cioè prefascismo, 
fascismo e ricostruzione nazionale?

SIMONE ZOLLA, TORINO
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Evviva Prodi (ma senza l’unionismo)Non fate politica con la coscienza

segue dalla prima

L’impressione è che Prodi, nella rico-
struzione storica, scambi le cause con 
gli effetti. Non è l’unico, e questo auto-
rizza alcuni commentatori ad attribui-
re a un Pd “neo-ulivista” l’intenzione 
di tornare sulla strada delle larghissi-
me coalizioni per battere la destra.

Quando l’ex presidente del consi-
glio cita Mastella come il birillo che 
Veltroni fece vacillare per primo met-
tendo a repentaglio l’intera maggioran-
za di allora, cita appunto la causa della 
crisi del suo centrosinistra, non l’effet-
to dell’avvento veltroniano. Furono 
appunto i Mastella, i Pecoraro Scanio, 
i Diliberto, i Di Pietro, e il dover star 
dietro a tutti questi personalismi in 
una legislatura che al senato era appe-
sa a meno di due voti (questo Prodi 
non lo ha ricordato, né Fabio Fazio in 
tv era il tipo da rammentarglielo), a 
incrinare senza speranza l’efficacia del 
lavoro di governo e il rapporto del-
l’Unione con gli italiani. Quando arri-
varono il Pd e Veltroni, questo danno 
era già stato fatto, aveva già portato il 
centrosinistra persino sotto la soglia 
dei suoi attuali consensi, e i dirigenti 
democratici che salivano in processio-
ne al Campidoglio speravano casomai 
di porre rimedio a questo dramma.

Una corretta ricostruzione storica 
è essenziale perché certi sbagli non si 
ripetano: già avrebbe dovuto sconsi-
gliare a suo tempo l’alleanza con Di 
Pietro, che rimane l’errore più grave e 
denso di conseguenze della gestione 
Veltroni.

Il tema delle alleanze non si pone 
ora in vista delle Europee, che sono 
iper-proporzionaliste. Per quando si 
porrà, più che una improbabile nostal-
gia unionista vale il primissimo impe-

gno assunto da Franceschini: a quel 
tipo di coalizione unionista non si tor-
na. Se l’espressione disturba si può 
evitare di ritirare in ballo la vocazione 
maggioritaria. Ma sulla validità di cer-
ti alleati hanno detto la loro gli elettori 
un anno fa, e i flussi in allontanamen-
to dal Pd (voti che Franceschini sta 
cercando di recuperare per il Pd rifor-
mista, e non per un centrosinistra 
generico) non testimoniano affatto di 
una nostalgia unionista.

CHIARA GELONI
segue dalla prima

Divide anche se – e questo giornale 
l’ha riconosciuto più di altri – i De-
mocratici hanno fatto grandi passi 
avanti su questo terreno, grazie a 
un confronto onesto e aperto che 
ha lasciato insoluti molti meno pro-
blemi di quelli che erano aperti al-
l’inizio, come testimoniato ieri 
dalla presentazione di 173 emen-
damenti condivisi da tutti i membri 
della commissione sanità. 

Su alcuni punti però le divisioni 
tra i dem sono rimaste, e il passag-
gio in commissione le ha registrate. 
È probabile che siano destinate a 
non scomparire, anche dopo questi 
giorni di riflessione che restano 
prima dell’arrivo della legge in aula. 
Sarà invocata la libertà di coscien-
za, e bisognerà ricordarci tutti che 
la coscienza di ogni uomo, e quella 
di ogni singolo parlamentare laico 
o cattolico che sia, è – in senso lai-
co, s’intende – sacra.

Proprio perché siamo convinti 
di questo, ci permettiamo di chie-
dere ai senatori democratici ancora 
uno sforzo. La libertà di coscienza, 
pensiamo, non può diventare una 
tattica parlamentare. Non può cioè 
significare che ci sono materie su 

cui ognuno vota come vuole, indi-
pendentemente dalle decisioni po-
litiche del gruppo. Due esempi, per 
essere brutalmente chiari: non sa-
rebbe onesto, nascondendosi dietro 
la coscienza fare delle materie eti-
camente sensibili un pretesto per 
aprirsi un credito come interlocu-
tori privilegiati della destra da un 
lato, né usarli per mettere alla pro-
va la tenuta laica di un segretario 
cattolico dall’altro.

Una legge è fatta di tanti com-
mi, articoli, paragrafi, di emenda-
menti approvati o respinti. Non 
tutti hanno lo stesso contenuto eti-
co, non tutti mettono in discussio-
ne le convinzioni irrinunciabili di 
ciascuno di noi. In questi giorni 
abbiamo visto i senatori democra-
tici dividersi nel comportamento di 
voto su troppe cose, non tutte aven-
ti contenuto eticamente sensibile. 
Abbiamo sentito argomentare voti 
differenziati dall’indicazione del 
gruppo con motivazioni come quel-
la secondo cui «è bene mantenere 
aperto un canale di dialogo con la 
maggioranza». Tutto legittimo, per 
carità. A patto però che si riconosca 
che queste non sono motivazioni 
di coscienza, sono argomentazioni 
politiche. Di tattica politica, preci-
samente. E sarebbe bene che, ora 

che la legge arriva in aula, la tattica 
parlamentare fosse una sola, non 
che ognuno la facesse per sé. Tanto 
per capirci: il Pd punterà a dividere 
il fronte della maggioranza – iso-
lando i teocon – o a mantenerlo 
compatto, cercando di salvaguarda-
re anche la propria compattezza? 
La coscienza non c’entra niente: 
questa è una scelta politica.

È troppo allora chiedere, anche 
per salvaguardare la sacralità laica 
delle obiezioni di coscienza che co-
munque ci saranno, che almeno 
sulla tattica parlamentare ci sia sul 
testamento biologico, come su tut-
te le altre leggi che passano per il 
parlamento, la disponibilità di tutti 
ad accettare le indicazioni che il 
gruppo deciderà di darsi, anche se 
le valutazioni politiche del singolo 
senatore fossero eventualmente 
altre? Che si limitino i dissensi ai 
punti su cui davvero sono in que-
stione i valori non negoziabili dei 
laici e dei cattolici? In questo senso 
anche (soprattutto) il voto finale, 
pensiamo, dovrebbe essere un voto 
politico. In cui i Democratici si as-
sumano la responsabilità di un 
giudizio politico (e non morale) su 
questa legge. Ma sappiamo che qui 
forse chiediamo troppo, per cui qui 
ci fermiamo.

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Di Vittorio, il valore politico
di un ricordo

GUELFO
 FIORE

E siamo a quota tre. È già il terzo no 
opposto dal governo alle proposte 

del Pd e del suo segretario. No all’asse-
gno di disoccupazione. No ad inserire il 
voto referendario nell’election day. No al 
contributo di solidarietà una tantum in 
capo a quanti hanno un reddito supe-
riore ai 120mila euro. Solo per inciso, 
va ricordato che il secondo e terzo no 
sottraggono a forze dell’ordine ed a per-
sone e famiglie più indigenti, rispetti-
vamente, 460milioni e 500 milioni di 
euro ovvero, detto con riferimento al 
vecchio conio, il governo decide di sot-
trarre duemila miliardi di lire al poten-

ziamento della sicurezza ed al sostegno 
a chi si trova in condizione di povertà 
che non figurerebbero come nuove spe-
se. Infatti i 460 milioni saranno comun-
que sborsati per far votare il referendum 
agli italiani in un giorno diverso dal-
l’election day ed i 500 milioni verrebbero 
dalla tasche di quel 0,5 per cento di cit-
tadini il cui reddito supera la soglia in-
dicata dal Partito democratico. Sembra 
irreale ma è esattamente così. Ed anche 
questo incredibile ma reale fatto attesta 
della difficoltà in cui sta incappando 
l’esecutivo di fronte all’iniziativa di Fran-
ceschini.

Berlusconi è l’uomo del no. Questo 
non va bene. Quello è demagogia. Quel-
l’altro non si può fare. Quell’altro anco-

ra lo faremo noi meglio più in là. Il capo 
del governo e la sua maggioranza ricor-
rono agli argomenti più svariati per 
stoppare le proposte dell’opposizione in 
qualche caso, come sull’assegno di di-
soccupazione, pescando pure nell’arma-
mentario ideologico del più vetero ideo-
logismo marxista leninista tanto a Ber-
lusconi tutto è concesso. 

Berlusconi prova a spararla grossa 
per “coprire” l’iniziativa democratica 
come testimonia l’ipotesi di una legge 
popolare per dimezzare il numero dei 
parlamentari salvo sorvolare – come 
giustamente fatto rammentare dal grup-
po del Partito democratico del senato – 
che proprio il Pdl non votò questa mi-
sura nel corso della precedente legisla-

tura. Oppure prova a lanciare sul tappe-
to un indistinto “piano casa” che già usò 
nel 2001 presentandolo con la parola 
d’ordine “padroni in casa propria” e che, 
stando alle sue stesse parole («l’edilizia 
è ferma..») non deve aver prodotto gran-
de successo.

La verità è che Berlusconi nei panni 
del “signornò” ci sta a disagio. E questa 
scomodità non è funzione della qualità 
delle proposte ma della ricaduta media-
tica: uno che dice no difficilmente ispi-
ra simpatia e fiducia. Chi si agita per 
ostacolare un’iniziativa “passa” come 
uno fermo sulle gambe, uno che teme 
il nuovo e l’avventura, uno che non sa 
decidere o che decide con lentezza, uno 
a cui l’espressione “uomo del fare” pro-

prio non si può attribuire. 
Ecco, per Berlusconi, questa è la peg-

giore dannazione perché smonta il fra-
me su cui ha costruito la sua “discesa in 
campo” e la percezione che gli italiani 
hanno di lui. Se poi a tutto questo si 
aggiunge che le proposte del leader del 
Pd vanno a toccare temi di forte impat-
to popolare – più risorse per le forze 
dell’ordine e quindi maggiore efficien-
za, controllo del territorio, sicurezza per 
i cittadini e sostegni alle decine di mi-
gliaia di persone, soprattutto giovani, 
che rischiano di trovarsi senza lavoro e 
senza soldi – il disagio cresce in manie-
ra esponenziale.

Come l’angoscia di dover dire, prima 
o poi, il quarto no.
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Berlusconi, da “uomo del fare” a signornò per principio



Il mercato nell’angolo
Al di là delle dingole decisioni 
prese, la “visione” di Tremonti e 
gli effetti a lungo termine che 
essa può esercitare sul futuro del 
paese non convince il 
Corriere della Sera. Il 
quotidiano diretto da 
Paolo Mieli affida l’edi-
toriale ad Angelo Pane-
bianco: «Fulcro di quel-
la visione è l’idea che il 
primato del mercato ab-
bia condotto il mondo 
occidentale in un vicolo 
cieco, in una crisi morale e ora 
anche economica, e che occorra 
ristabilire il primato della politi-
ca». Il rifiuto dell’idea che i mer-
cati «abbiano capacità di autore-
golazione e che perciò sia neces-

saria una forte guida politica – 
scrive Panebianco – è ben illu-
strato dalla polemica di Tremon-
ti contro gli economisti e dalla 
contestuale rivalutazione dei 
giuristi. Tremonti ha cercato, ol-
tre che in altri luoghi culturali, 
in una corrente liberale, l’ordoli-
beralismo della scuola di Fribur-

go (un gruppo di eco-
nomisti e giuristi tede-
schi di ispirazione li-
berale attivi nella pri-
ma metà del secolo 
scorso) i suoi referen-
ti. È la scuola a cui si 
ispira la cosiddetta 
“economia sociale di 
mercato”. Essa combi-

na meriti e una potenziale ambi-
guità». L’ambiguità, sottolinea 
Panebianco, sta nel fatto che, 
nell’economia sociale di merca-
to, l’accento può cadere, a secon-
da delle circostanze, sul sostan-

tivo mercato oppure sull’aggetti-
vo sociale: «Se cade sul mercato, 
ne deriva che lo Stato deve limi-
tarsi a porre regole che consen-
tano al mercato di autoregolarsi 
senza produrre effetti tossici. Se 
invece l’accento cade sul sociale, 
allora la politica è chiamata a 
svolgere, tramite le sue regole (il 
diritto) un ruolo assai 
più attivo, di controllore 
diretto. C’è insomma il 
rischio di dare vita a 
uno Stato interventista 
che spazzi via l’autono-
mia del mercato». È un 
problema italiano, e for-
se è anche un problema 
che riguarda “visioni” 
diverse all’interno della stessa 
maggioranza di governo (la po-
lemica nel centrodestra sui pre-
fetti controllori delle banche 
nell’erogazione del credito inse-
gna).

Carli e Draghi
Il progetto di Tremonti, scrive 
Massimo Giannini sul supple-
mento del lunedì di Repubblica,  
Affari&Finanza, «è puro dirigi-
smo». Per fortuna tra le banche e 
«la Prefettura delle Libertà» c’è 
Bankitalia: «È una benedizione 
che Mario Draghi, dalla fortezza 

solitaria ma agguerrita 
della Banca d’Italia resi-
sta all’assedio. Ed è una 
fortuna che persino un 
banchiere come Corra-
do Passera, nonostante 
una collaudata identità 
di vedute con il governo 
a partire dal salvataggio 
Alitalia, abbia definito 

“una picconata eccessiva” a via 
Nazionale l’operazione “prefetti di 
ferro” voluta da Tremonti». Ieri 
erano le “armate bianche” della 
politica democristiana contro cui 
resistette Guido Carli, «oggi sono 

le “armate azzurre” della politica 
tremontiana. Ma la tentazione è 
sempre la stessa». Ovvero una vi-
sione dirigista del credito.

Io decreto...
 In fondo, è sempre lo stesso anti-
co problema italiano, quello delle 
regole. Che sul versante del rap-
porto tra potere legislativo e potere 
esecutivo è esemplificato nel retro-
scena di Augusto Minzolini su La 
Stampa dove, il giornalista scrive 
del perché il premier impone al 
parlamento decreti a raffica: «Ci 
manca il tempo per i disegni di 
legge». Di conseguenza, aggiunge 
Berlusconi – quello del voto ai so-
li capigruppo, affermazione poi 
come al solito rettificata – «senza 
i decreti siamo fuori gioco». La 
metafora calcistica svela il tentati-
vo di superare – fatti o decreti alla 
mano – l’attuale divisione dei po-
teri. 

Favino non salva Di Vittorio dall’enfasi
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Dalla scuola alla politica
La retorica, l’enfasi didascalica, 
l’agiografia fanno bene alla cau-
sa? Non solo della fiction, ma 
anche dell’uomo, di ciò che rap-
presenta, della vita che ha vissu-
to. Ecco la minisiere Pane e li-
bertà, dedicata alla vita esem-
plare di Giuseppe di Vittorio, 
sindacalista e uomo del popolo. 
La miniserie copre l’intero arco 
della sua vita, da quando a otto 
anni viene strappato alla scuola 
e destinato al lavoro nei campi 
come spaventacorvi, fino all’as-
salto alla Camera del Lavoro di 
Bari mentre la moglie Carolina 

sta dando alla luce il figlio Vin-
dice. E in mezzo gli episodi mi-
tici dei primi scioperi dei brac-
cianti, la fondazione della scuo-
la serale, la morte dei compagni 
più stretti durante la repressio-
ne feroce per mano dei latifon-
disti, fino alla sua elezione a 
deputato nelle fila del Partito 
socialista. E ancora la morte di 
Matteotti e la fuga in esilio dopo 
la condanna da parte del Tribu-
nale speciale a 12 anni di carce-
re. Nella seconda parte della 
miniserie Di Vittorio affronta 
l’attività politica dall’esilio a Mo-
sca e a Parigi, la guerra di Spa-
gna, il conflitto con il Partito 
Comunista a cui si era iscritto 
nel 1924, l’amicizia con Buozzi 
e Grandi, il suo arresto e vicissi-

tudini storico-politiche che si 
mischieranno a travagliate vi-
cende personali: la morte del-
l’adorata moglie Carolina, l’in-
contro con Anita, la donna, più 
giovane di lui di 30 anni circa, 
che sarà la sua compagna fino 
alla sua morte. I fatti, ci sono 
tutti. Ma la vita, il racconto, il 
senso?

L’infinita bontà e il male
La miniserie è scritta da Pietro 
Calderoni, Gualtiero Rosella e 
Alberto Negrin, anche regista. Ed 
è interpretata da Pierfrancesco 
Favino, l’elemento più convin-
cente dell’intera operazione. Fa-
vino si conferma uno dei miglio-
ri attori italiani, tanto al cinema 
quanto in televisione. Ma il cor-
po, la sua voce, la sua forza non 
bastano. Certo, sceneggiatura e 
regia si distaccano dalla media, 
ma anche questo non basta. Que-
ste miniserie riempiono vuoti di 
memoria, raccontano il nostro 
passato, fanno luce su certi per-
sonaggi troppo spesso dimenti-
cati. E questo loro ruolo va salva-
to. Ma è la forma del racconto ad 
essere obsoleta, finendo così per 

essere vuota. E se è vuota, non 
racconta veramente nulla. Non 
lascia nulla. C’è troppa retorica, 
l’infinità bontà contro il male as-
soluto. C’è troppa enfasi didasca-
lica, e così invece di portare avan-
ti il racconto per scene chiave, ci 
si dilunga in sequenze ripetitive, 
come se il pubblico non capisse.  
C’è troppo bozzettismo, perché 
la Storia entra nella vicenda di Di 
Vittorio attraverso degli stereoti-
pi, tra baroni, fascisti, oppositori 
che paiono tutti la stessa cosa. 
Non c’è una vera costruzione del 
vissuto, o del tema profondo che 
si vuole comunicare. Non c’è mai 
la forza della vera Storia esempla-
re, e tutto rischia di confondersi, 
Puccini come Di Vittorio, Bar-
tali come Chanel. 

Domani esce Internet explorer 8
B L O G G E R I A

La prova di Microsoft
Microsoft ce lo assicurava da tempo, ma chiedere all’oste 
se il vino sia buono non è una pratica particolarmente 
intelligente ma, con il rilascio imminente della versione 
8, il gigante dei sistemi operativi vuole assicurarsi che il 
proprio browser non venga percepito tanto negativamen-
te quanto i predecessori. Per questo ha realizzato dei test 
in cui mette a confronto l’uscente Internet Explorer 8, 
Firefox 3.0.5 e Chrome 1.0. Dalle prove – i cui dettagli, 
sfortunatamente, non sono noti – emergerebbe Internet 
Explorer quale campione assoluto: il browser di Micro-
soft sarebbe il più veloce nel visualizzare la maggior 
parte dei siti web, o almeno di quelli considerati.

Facile ironizzare?
Venticinque diversi siti sono stati il banco di prova per i 
browser in competizione: per dodici di essi il vincitore 

è stato Explorer, in nove Chrome ha battuto gli avver-
sari; Firefox, infine, ha primeggiato solo in quattro 
casi. Diventa facile ironizzare andando a scoprire qua-
li siano i siti usati come test: basta un’occhiata per ac-
corgersi come Internet Explorer lasci la palma di vin-
citore a Firefox quando si tratta di visualizzare www.
microsoft.com; allo stesso modo, il browser del panda 
fa un passo indietro quan-
do si tratta di mostrare 
mozilla.com.

Ultima versione
In questa gara di gentilez-
ze di certo c’è solo che l’av-
versario diretto di Explorer 
sarebbe in realtà Firefox 3.5, sulla cui data di rilascio, 
comunque non troppo lontana, è tuttavia calata l’oscu-
rità, e che Microsoft – pur detenendo tuttora la mag-
gioranza del mercato – ha bisogno di dare una rinfre-
scata all’immagine del proprio browser. Qualcuno 
addirittura ipotizza che l’ottava sarà l’ultima versione 

di Internet Explorer. Dopo aver rivelato di avere allo 
studio un browser sperimentale, battezzato Gazelle, 
non sono pochi a credere che la fine di Explorer sia 
vicina.

Entro la settimana
Addirittura c’è chi si spinge a disegnare uno scenario 

in cui Microsoft adotta il 
motore di rendering 
WebKit, lo stesso usato da 
Safari e Chrome e derivato 
dalle tecnologie alla base 
Konqueror, il browser di 
Kde. Per ora non resta che 
attendere il rilascio defini-

tivo di Internet Explorer 8, cui ormai manca davvero 
poco: la data più probabile pare addirittura quella di 
domani, il 18 marzo (a dieci anni esatti dal rilascio di 
Internet Explorer 5), anche se altri preferiscono parla-
re del 20 marzo. Comunque, non ci sarà da attendere 
molto. www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Il browser di Microsoft sarebbe il più 
veloce nel visualizzare la maggior parte 
dei siti web, o almeno di quelli considerati

MARIO
LAVIA

«Uff… l’opposizione in 
Francia è il Partito so-

cialista che governa le grandi cit-
tà e tutte le regioni eccetto due: 
se ci fossero oggi le elezioni na-
zionali probabilmente il Ps le 
vincerebbe». Un po’ sorprenden-
te – non è la prima volta – questa 
opinione dello storico esponente 
del socialismo francese dall’epoca 
di Mitterrand, Jack Lang, rilascia-
ta a La Stampa.

Quell’«uff…» iniziale si deve 
alla domanda insinuante del gior-
nalista sul maggiore appeal del 
famoso postino Olivier Besance-
not, leader trotskista, rispetto alla 
piuttosto incolore Martine Aubry. 
Ha scritto Luca Sebastiani sul 
Riformista che «finora la nuova 
segreteria di Martine Aubry, che 
vuole tenere insieme radicalità e 
identità di governo, ha dato solo 
l’impressione di vaghezza e con-
fusione: molto meglio la chiarez-

za di Besan-
cenot, che 
infatti da 
mesi è indi-
cato da tutti 
i sondaggi 
come l’op-
positore di 
Sarkozy pre-
ferito dai 
f rances i» . 
L’Express 

ieri ha riportato le critiche del 
portavoce del partito di Sarkozy 
al Ps sul fatto che esso «va a ri-
morchio di Besancenot» a propo-
sito dei conflitti sociali in atto, 
che in Francia sono molto forti e 
si intrecciano con le emergenze 
sociali dei giovani delle perife-
rie. 

Ma in ogni caso la Aubry, che 
ha vinto il congresso del Ps di 
Reims per un soffio, non pare 
stia brillando. Libération ha 
scritto che «preferisce fare il sin-
daco di Lille che occuparsi del 
partito», mentre sull’Unità Gian-
ni Marsilli ha scritto sabato scor-
so un articolo dal titolo significa-
tivo («Che fine ha fatto Martine 
Aubry?») nel quale ha messo in 
evidenza come nell’ultima fase, 
sotto i colpi della crisi, fosse an-
cora una volta la voce di Ségolène 
Royal, la grande sconfitta del con-
gresso, a farsi sentire: «Ad incar-
nare l’opposizione nel corso dei 
tg più seguiti era Ségolène, non 
Martine». 

Il Ps dunque sembra ancora 
avere le idee piuttosto confuse 
dinanzi alla prossima scadenza 
elettorale, quella delle europee. 
Secondo un recente sondaggio 
dell’istituto LH2 di cui ha parlato 
Le Monde «solamente il 53 per 
cento dei francesi si dicono inte-
ressati alle europee», un dato che 
conferma la storica lontananza 
dei francesi dall’appuntamento 
elettorale europeo e che certa-
mente non torna utile a chi voles-
se farne un’occasione di rivincita 
politica: ma forse non è il caso del 
Ps di Martine.

Aubry, 
l’occasione 
mancata 

LAB

Va più forte
il trotskista 
Besancenot.
E le europee 
non attirano
i francesi
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Tremonti non convince Repubblica e Corsera
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Grande interesse su Raiuno per Pane e 
libertà, la fiction dedicata a Giuseppe Di 
Vittorio, interpretato da Pierfrancesco 
Favino, che è stata il programma
più visto in prima serata con 5 milioni 
548mila telespettatori e il 22.14 di share.

Favino vince il prime time

Alla crisi gli italiani rispondono restando 
sempre di più davanti allo schermo. 
Secondo l’Eurisko i telespettatori sono 
cresciuti, tra il 2007 e il 2008, del 9 per 
cento passando dagli oltre 41 milioni ai 45 
milioni e 605mila dello scorso anno.

Italiani teledipendenti

Per la solennità di San Giuseppe, il sito 
web officiale della Santa Sede si arricchirà 
con l’introduzione di una nuova sezione in 
lingua cinese. Che è l’ottava lingua, dopo 
l’italiano, l’inglese, il francese, lo spagnolo, 
il tedesco, il portoghese e il latino.

Il Vaticano parla cinese

seven



GIAN DOMENICO
IACHINI

Con questo terzo volume sul Ci-
nema delle origini in Italia, lo 

storico del cinema muto Aldo Ber-
nardini completa una ricerca pluri-
decennale, mettendo a disposizione 
i suoi dettagliati appunti presi su 
ogni inquadratura, come sulle carat-
teristiche tecniche ed espressive, ol-
tre che sui contenuti narrativi, di 
quei film “dal vero” girati in Italia da 
produttori e operatori stranieri tra il 
1895 e il 1907. Piccole barche che si 
muovono nelle acque del lago al chia-
ror di luna, gondole lungo i canali di 
Venezia, poveri che mangiano spa-
ghetti per le strade di Napoli, così 
come i fotogrammi di parate milita-
ri o del passaggio del corteo papale, 
costituivano tutti brevi e semplici 
filmati che spesso non raggiungeva-
no il minuto di durata, ma che nel 
catturare per la prima volta il movi-
mento si rivelavano decisivi per of-
frire ai pionieri italiani modelli e 
pratiche realizzative in grado di ri-
chiamare il pubblico popolare delle 
fiere e delle sale di varietà.

A lungo trascurato dal punto di 
vista storico e culturale, quel decen-
nio di incubazione del cinema italia-
no, che precede l’avvio industriale e 
commerciale, riveste per Bernardini 
un interesse non soltanto per l’aspet-
to tecnologico, dato che i primi ap-
parecchi per l’animazione della foto-
grafia degli spettacoli pubblici erano 
stranieri, ma anche storico e sociolo-
gico, visto che quei filmati costitui-
vano le prime testimonianze visive 
dirette di ambienti, paesaggi e vita 
quotidiana di un’Italia così lontana. 
I primi ad arrivare per mostrare la 
nuova meraviglia furono i francesi, 
agli ordini dei fratelli Lumière di Lio-
ne, che eseguivano proiezioni dimo-
strative e spettacoli a pagamento a 
partire dal marzo del 1896. I Lumière 
oltre a far conoscere e a sfruttare 
economicamente la nuova invenzio-
ne, permetteranno di girare le prime 
immagini in movimento delle loca-
lità italiane, documentando scorci, 
monumenti, scene di vita e paesag-
gio urbano delle principali città, co-
me gli eventi e i personaggi famosi 
in grado di incuriosire un pubblico 
più grande possibile. Dopo i france-
si altri operatori arrivarono in Italia 
con l’American Biograph, che dal 
1898 effettuava le riprese di rinoma-
ti luoghi turistici della penisola e per 
la prima volta la macchina da presa 
varcò le porte del Vaticano per ri-
prendere papa Leone XIII. Il libro, 
ricco di fotogrammi e manifesti illu-
strati, edito da La Cineteca del Friuli, 
è accompagnato da un dvd con una 
selezione di oltre trenta titoli che 
rievocano il sapore di vera scoperta 
che queste immagini in movimento 
avevano per lo spettatore di allora.

Primi passi
di pionieri
del cinema 

Libri
VATICANO 

Convegno
su donne 
e diritti umani
In Vaticano si parla del ruolo delle 
donne nella promozione dei diritti 
umani. Il Pontifi cio consiglio 
di giustizia e pace, insieme 
con numerose organizzazioni 
mondiali del settore, promuove 
una conferenza internazionale, 
venerdì e sabato prossimi, dal 
titolo “Vita, famiglia, sviluppo: 
il ruolo delle donne nella 
promozione dei diritti umani”. 
I lavori della conferenza, cui 
parteciperanno oltre una 
sessantina di esponenti del 
mondo istituzionale, culturale e 
associativo, provenienti dai diversi 
continenti, saranno aperti dal 
cardinale Renato Raffaele Martino.

INTERNET

Debutta 
il web journal 
Scienzainrete
Tra i cento siti in lingua italiana 
più visitati non ce n’è neppure 
uno a carattere scientifi co e 
tra i primi venti a contenuto 
scientifi co, solo due informano 
ad ampio spettro su tutto il 
mondo della ricerca. Un vuoto 
che si ripropongono di colmare gli 
ideatori di Scienzainrete, progetto 
pluriennale di web journal «per 
la diffusione dell’informazione 
e della cultura scientifi ca rivolto 
ai ricercatori, ai giornalisti e 
alla cittadinanza». L’iniziativa è 
promossa dal Gruppo 2003. Il 
numero zero è pronto e il giornale 
sarà in rete entro marzo, con 
aggiornamento settimanale. Il 
direttore responsabile è Roberto 
Satolli.

CINEMA

Alba festival,
al via l’ottava
edizione
Si apre oggi ad Alba l’ottava 
edizione dell’Alba international 
fi lm festival che si concluderà 
domenica prossima. Per il 
secondo anno sotto la direzione 
artistica della Scuola Holden, 
il cinema si confronta con la 
musica, la tv, la fi losofi a, la 
religione e la scienza. La rassegna 
si articola in quattro sezioni in cui 
verranno presentati fi lm inediti in 
Italia e provenienti da festival di 
tutto il mondo. Previste anche due 
conversazioni: “Dalla parte della 
realtà”, narrazioni a confronto 
con Guido Chiesa, Marco Ponti, 
Nicola Lusuardi e “Dalla parte 
del sogno” con Mario Adinolfi , 
Francesca Sforza, Eric Robert 
Terzuolo.

Diario

GIOVANNI
DOZZINI

L’idea, dice Manuel Rivas, gli è venuta 
quando ha cominciato a percepire un 

odore che non aveva percepito mai prima. 
Quello dei libri che bruciano, quello dei libri 
che erano stati bruciati, set-
tant’anni prima, a due passi 
dal luogo in cui Rivas vive, nel 
cuore di La Coruña. Da lì è 
partito tutto, da quell’odore 
sono nati i personaggi che 
hanno popolato e intrecciato 
le tante storie che hanno dato 
forma a I libri bruciano male 
(Feltrinelli, 576 pp., 19.50 eu-
ro). Non un romanzo sulla 
Guerra civile spagnola, sem-
mai un romanzo che nella 
Guerra civile ha trovato il suo motore. «Il suo 
epicentro. Il suo Big bang», spiega lui. 

Le pire in cui i falangisti facevano ardere 
i libri delle biblioteche pubbliche e private 
della città, nell’agosto del 1936, sono solo la 
vibrazione da cui è scaturita la sontuosa som-
mossa narrativa di quest’opera che esce ora 
in Italia e che tre anni fa in Spagna ha riscos-
so tanto successo. Di Guerra civile lo scritto-
re galiziano aveva già parlato nel 1998 con Il 
lapis del falegname, ma questa è tutta un’altra 
storia, tutto un altro libro. 

«Sì, non direi proprio che si tratti di un 
romanzo sulla Guerra civile. Abbraccia un 
periodo che va dal diciannovesimo secolo ai 
giorni nostri, e la vicenda delle pire dei libri 
è solo l’epifania da cui parte tutto. Quando 
scrivo una storia penso a dar vita a dei perso-
naggi che poi camminino con le proprie 
gambe, che si muovano da soli. La scintilla è 
scoccata quando ho saputo che vicinissimo 
a casa mia all’inizio della Guerra civile era 
successo un episodio incredibile, che era poi 
rimasto una specie di tabù per decenni: i 
roghi dei libri delle biblioteche cittadine, ope-
ra dei falangisti. Ho percepito un odore nuo-
vo, quello dei libri che bruciano, e ho scoper-
to che somiglia straordinariamente all’odore 
della carne umana. Ma questo spunto reale 
si è convertito in una storia universale, che 
potrebbe valere per chiunque, in ogni parte 
del mondo». 

Eppure la Guerra civile è un tema centra-
le. Sembra che per molti scrittori spagno-
li affrontarla sia una sorta di dovere, come 
a lungo, per intendersi, è stato per una 
certa narrativa italiana rispetto alla Resi-
stenza. Per quanto tempo pensa che con-
tinuerà ad essere così? 

Io credo che oggi la Guerra ci-
vile per la letteratura spagnola 
sia una sorta di equivalente 
contemporaneo di quello che 
rappresentò per i classici la 
guerra di Troia. Uno scenario 
che si è trasformato in una me-
tafora del grande scenario 
umano, in cui si incrociano le 
epoche e le passioni. Questo 
dovere esiste, anche se è un 
dovere non scritto. Ma la bocca 
della letteratura, anche balbet-

tando, deve avvicinarsi il più possibile a rac-
contare le zone oscure dell’uomo e della 
storia. La letteratura deve guardarle dal buco 
della serratura. 

Ma è così inevitabile che la 
cultura dia tanto fastidio a chi 
detiene il potere? 

Il romanzo è attraversato da capo 
a fondo da un grande paradosso. 
È opinione diffusa che episodi 
come quelli dei roghi dei libri, e 
più in generale gli atti di perse-
cuzione culturale, siano il pro-
dotto di una reazione collerica, 
di una barbarie istintiva, da 
parte di una massa incontrol-
labile. E invece no. Sono atti 
programmati e diretti da per-
sone che hanno una notevole 
formazione culturale, che si sentono superio-
ri al resto della gente, e che per questo preten-
dono di imporle le proprie convinzioni, ne-
gandole l’accesso al sapere. Si tratta di una 
delle tante maschere del potere, una masche-
ra che gli serve per occultare meglio. 

Nel romanzo c’è anche un riferimento a 
Federico García Lorca e alla sua Barraca, 
il suo teatro popolare ambulante. È cor-
retto dire che, posto che possa esistere 
davvero una cultura popolare, la televisio-
ne oggi sia la morte dell’idea di cultura 
popolare che aveva il poeta andaluso? 

Considerando la cultura della ricerca perma-
nente propria di García Lorca, ritengo che 
avrebbe trovato la televisione uno strumento 
meraviglioso. Il problema è l’uso che se ne fa. 
Come per i libri. A partire dall’invenzione di 
Gutenberg, i principi e i governanti non han-
no più smesso di emanare leggi per limitare 
la produzione e la diffusione di libri e di per-
seguitare chi non accettava di assoggettarsi al 
loro controllo. Così facendo hanno stroncato 
la straordinaria opportunità di democratizza-
re la cultura offerta dalla stampa. Stesso di-
scorso vale oggi per la televisione. Può essere 
veicolo di proposte di eccezionale qualità, ma 
il più delle volte promuove una sorta di can-
nibalismo moderno. Alla gente non piace 
mangiar merda, ma spesso capita che di fron-
te a chi le dice che quel che sta mangiando 
non è merda, bensì un nuovo, buonissimo 
dolce, la gente non se ne rende conto. E man-
gia merda, mangia carne umana. 

Ogni scrittore ha a cuore le parole, ma nei 
suoi libri emerge un’attenzione quasi 

maniacale per il linguaggio. Come 
se le parole fossero esseri 
viventi: più d’un personag-
gio, in I libri bruciano male, 
sottolinea l’importanza di 
prendersene cura. Allo stes-
so tempo, a lei capita di scri-
vere le sue opere principal-
mente in galiziano, ma anche 
in castigliano. Come cambia il 
suo approccio, di volta in vol-
ta? 
Guardi, alla fine del mese in 
Spagna uscirà una mia raccol-
ta di poesie. In galiziano, casti-
gliano, catalano ed euskara (la 

lingua basca, nda). Nello stesso volume. È 
una cosa abbastanza insolita, ma rispecchia 
perfettamente la mia visione di un’ecologia 
del linguaggio. In giro c’è un po’ un abuso 
del termine “ecologia”, ma è proprio quel che 
io intendo, come rispetto e valorizzazione 
della biodiversità. Come abbiamo tutti due 
polmoni per respirare meglio, così ci sono 
più lingue che abitano il mio corpo, e mi 
portano più ossigeno. E fra di loro non ci 
sono confini netti. C’è una frontiera non 
troppo definita, che permette scambi, piena 
di tanti piccoli sentieri clandestini. 

Sulle orme di Antigone, 
le tracce di un percorso 
ancora incompiuto 
delle donne 
nella testimonianza 
di Maria Chiaia. 
Postfazione di Silvia 
Costa (Studium).

Storia
Il primo thriller del 
mondo post-Bush,
La forma della paura
dove la democrazia 
è un optional.
Di Giancarlo 
De Cataldo e Mimmo 
Rafele (Einaudi).

Romanzo
Ognuno di noi è di volta 
in volta adulatore 
e adulato, ma quali sono 
le regole di quest’antica 
arte? Elogio 
dell’adulazione 
di Willis Goth Regier 
(De Agostini).

Pamphlet
I reporter di guerra, 
storia di un giornalismo 
difficile da Hemingway 
a internet nell’ultima 
edizione aggiornata 
del libro di Mimmo 
Candito (Baldini 
Castoldi Dalai).

Giornalismo
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C U L T U R A

La Guerra civile spagnola,
come la guerra di Troia

Manuel Rivas parla del suo nuovo libro che esce in Italia per Feltrinelli
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D A L L A  P R I M A

MONTESQUIEU
segue dalla prima

Niente di più lontano da lui, apparen-
temente: ma è la stessa Costituzione 
che lui, neanche il giorno dopo, di-
chiara di amare e rispettare profon-
damente. Lo sforzo più utile, per ca-
pire come stanno le cose, è non fer-
marsi alla prima, facile soglia della 
vistosa contraddizione, che porta di-
ritto all’ironia – quanto 
spreco fuori luogo se ne 
è fatto e se ne continua 
a fare – o a qualcosa di 
peggio. 

Probabilmente i 
due messaggi opposti si 
indirizzano volutamen-
te e si depositano in due 
ambiti diversi, quello 
dei sostenitori e quello 
dei detrattori, entrambi 
poco propensi all’interpretazione 
dubbiosa. 

Soprattutto, questo per i detratto-
ri, si può naturalmente  prendere per 
buona la versione più in sintonia con 
le proprie idee, ma provare a smetter-
la di demonizzarla. La cosa più ostica, 
quasi contronatura è per costoro im-
porsi di pensare che si possa essere 
democratici senza dover amare tutto 
di questa Costituzione, senza amare 
il parlamentarismo, senza amare il 
“nostro” parlamento, pieno di fascino 
ma zeppo di difetti, come i begli og-
getti che hanno fatto la loro epoca. 
Fatta una buona scorta di pragmati-
smo, senza moralismi e pregiudizi, 
si può verosimilmente propendere 
per la terza opzione, quella mai con-
fessata ma che si legge nelle sue pa-
role, che della nostra Costituzione al 

capo del governo gliene importa  as-
sai poco. Quel poco, però, gli impor-
ta molto e si riassume nella relazione 
tra il suo ruolo e gli altri soggetti 
istituzionali, a partire dagli organi 
costituzionali, per estendersi a tutto 
quanto gli si para davanti nell’eserci-
zio della sua funzione: e quindi giu-
dici di ogni ordine e grado, Banca 
d’Italia, mezzi d’informazione, so-
printendenze e organi di tutela di 

vario tipo, a volte indu-
striali, e via di questo 
passo. 

Questo è il motivo 
vero per cui la battaglia 
per una legislazione che 
sia tutta d’urgenza non 
si muove sul terreno in-
torno alla proposta di un 
intervento sulla Costitu-
zione, che non gli inte-
ressa modificare formal-

mente, quanto non applicare in via 
di fatto per la durata del suo mandato. 
Del dopo, ci viene da pensare che non 
gli importi molto, o nulla.

Così per gli altri rapporti costitu-
zionali: sbaglia chi pensa che voglia 
rafforzare i poteri del governo in via 
definitiva, sono i poteri del governo 
che lui presiede quelli che lo appas-
sionano e spesso lo tormentano. La 
sua ottica è destinata a cambiare se 
cambierà la sua funzione, e l’unica 
immaginabile per i suoi interessi è 
quella di capo dello stato. Se lo dive-
nisse, difenderebbe i suoi poteri di 
garanzia se la figura fosse, come ora, 
una figura di garanzia; ma, con ben 
maggiore entusiasmo, quelli di go-
verno se divenissero tali. Più proba-
bilmente, userebbe i poteri di gover-
no anche come presidente nella ver-

sione dell’attuale Costituzione, ma 
sempre in via di fatto, forzando i riot-
tosi e convincendo i suoi comunque 
innumerevoli seguaci. Così come ora 
tende ad usare, un colpo qua e uno 
là, i poteri del capo dello stato e quel-
li del parlamento, nella forma della 
neutralizzazione. Da qui lo stato di 
tensione permanente, anche qui al di 
là della parole, spesso mielate, nei 
confronti dei legittimi titolari delle 
due istituzioni, capo dello stato e pre-
sidente di un ramo del parlamento. 
Dall’altro non pervengono, al mo-
mento, segnali di volontà di difesa 
delle prerogative.  

Resta da vedere, per i difensori 
dell’attuale sistema, se temere di più 
una penetrazione di fatto nella prero-
gative altrui, limitato dalle resistenze, 
ma inoculato come indispensabile 
nell’opinione pubblica, come la goc-
cia che pazientemente difficile scava 
la roccia; o una campagna, difficile, 
forse politicamente un po’ cruenta, 
con seguito di referendum, per cam-
biare la carta costituzionale. 

Se, dopo quindici anni, abbiamo 
imparato un po’ a conoscerlo, la se-
conda strada non interessa minima-
mente il suo essere del tutto allergico 
alle ideologie. La prima  strada, che 
mira a pochi graduali, ma tangibili 
avanzamenti, non è in realtà meno 
stravolgente della prima, soprattutto 
quando riuscisse la sostituzione degli 
attuali punti di resistenza, l’uno addi-
rittura insperato, con figure più in 
linea con la logica dell’imprenditore 
di razza, che non concepisce il con-
cetto di opposizione e, quando finisce 
per prenderne la sostanza, quello di 
garanzia. In perfetta, probabilmente 
immutabile, autentica buona fede.

Sono i poteri
del governo che 
appassionano

Berlusconi
e spesso lo 

tormentano

Una Carta optional

ALDO MARIA VALLI
segue dalla prima

Le preoccupazioni sono legate alla 
povertà, agli squilibri sociali, alle 
ingiustizie, alla corruzione, alle ma-
lattie, alla diffusione delle sette re-
ligiose di matrice protestante; le 
speranze alle enormi potenzialità 
di questi popoli, ai segnali di cresci-
ta che comunque non mancano e 
alla religiosità natura-
le degli africani, che 
può dire qualcosa an-
che a società molto più 
secolarizzate e spiri-
tualmente sfibrate co-
me la nostra.

Gli impegni del 
papa sono stati suddi-
visi tra le due tappe in 
modo da limitare le 
fatiche per il quasi ot-
tantaduenne Joseph Ratzinger, ma 
gli impegni saranno comunque nu-
merosi. In Camerun Benedetto XVI 
incontrerà i malati, i cristiani non 
cattolici e i musulmani, in Angola 
i diplomatici, i giovani e i movimen-
ti cattolici per la promozione della 
donna. In entrambi i paesi il papa 
parlerà ai vescovi, ai sacerdoti, ai 
religiosi e celebrerà messe. L’occa-
sione del viaggio l’ha spiegata lo 
stesso pontefice: nell’ottobre di que-
st’anno si svolgerà a Roma l’assem-
blea speciale del sinodo dei vescovi 
per l’Africa, e come spesso avviene 
in questi casi il papa si reca nel 
continente interessato per conse-
gnare l’instrumentum laboris, il do-
cumento preparatorio del sinodo. 
La consegna avverrà in Camerun 
(dove i cattolici sono il 26,7 per cen-

to della popolazione), mentre la 
tappa angolana (percentuale di cat-
tolici 55,6) sarà contraddistinta dal 
ricordo dei cinquecento anni del-
l’arrivo del Vangelo in quel paese.

La distanza tra un papa bavare-
se e la realtà africana può sembrare 
notevole, ma non è così. Più volte 
Joseph Ratzinger ha dedicato atten-
zione all’Africa e proprio durante 
un viaggio nella sua Germania fece 

una riflessione signifi-
cativa. Disse infatti che 
le popolazioni africane, 
come quelle dell’Asia, 
pur ammirando i pro-
gressi tecnici e scienti-
fici del mondo occiden-
tale restano spaventate 
davanti a «un tipo di 
ragione che esclude to-
talmente Dio dalla vi-
sione dell’uomo». Gli 

africani, proseguiva il papa, vedono 
una vera minaccia per la loro iden-
tità non nel cristianesimo bensì nel 
disprezzo di Dio e nel cinismo che 
pretende di eliminare il sacro dal-
l’orizzonte umano e spesso dileggia 
chi ha una fede nel trascendente. 

Bastano questi brevi cenni per 
far capire con quale attenzione e 
quale rispetto Benedetto XVI si ac-
costa all’Africa, continente che fra 
l’altro è un vero serbatoio di voca-
zioni. In Camerun infatti ci sono 
otto sacerdoti ogni cento fedeli e in 
Angola la media è del 2,4 ogni cen-
to, cifre di gran lunga superiori a 
quelle europee.

In Africa la Chiesa cattolica è 
impegnatissima nell’assistenza sa-
nitaria e in particolare nella lotta 
all’aids, eppure proprio questo lavo-

ro la espone spesso a critiche per il 
divieto, più volte ribadito, dell’uso 
del preservativo come metodo per 
la protezione dalle malattie a tra-
smissione sessuale. Un’obiezione 
alla quale Benedetto XVI ha più 
volte risposto sostenendo che a suo 
giudizio per l’Africa la questione 
fondamentale è l’educazione delle 
persone e che se dunque la Chiesa 
vuole formare persone veramente 
libere e responsabili deve investire 
sulla morale almeno quanto investe 
sulla medicina. 

Nell’ultimo Angelus prima del-
la partenza il papa ha sottolineato 
che il viaggio non avrà contenuti 
economici e politici perché ciò che 
sta a cuore alla Chiesa è soltanto 
l’annuncio di Cristo. Tuttavia la vi-
sita in Camerun e Angola sarà mol-
to importante per l’enciclica sociale 
che Benedetto XVI sta preparando. 
Dai discorsi che il papa pronuncerà 
potremo capire meglio a quali valu-
tazioni è approdato in materia di 
sviluppo, promozione umana e re-
sponsabilità globale, ma lo stesso 
pontefice trarrà dal viaggio preziose 
sollecitazioni in vista del completa-
mento del suo documento.

I due paesi si sono mobilitati 
per accogliere al meglio il pontefice 
e la stampa al seguito. I problemi 
tecnici non mancano ma non rie-
scono a fare ombra all’entusiasmo 
generale. «Seremos abençoados», 
dicono gli angolani: saremo bene-
detti. È un bellissimo modo di at-
tendere il papa. E proprio pensando 
alla storia recente dell’Angola, dila-
niata da una lunghissima guerra 
civile, si capisce quanto grande è 
l’attesa. 

Un viaggio
importantissimo

anche 
per la prossima 
enciclica sociale

di Benedetto XVI

Il papa missionario


